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beati qui scrutantur testimonia eius

in toto corde exquirent eum

ai miei maestri

enzo · gildo · tullio

agustinus · pietro

ai colleghi

agli studenti

con gratitudine e stima sincera



Premessa

In queste pagine condivido il frutto di ricerche coltivate
negli ultimi dieci anni per l'insegnamento di corsi di ese-
gesi biblica, per talune collaborazioni richiestemi e per pas-
sione personale. Le occasioni in cui mi è stato domandato
di commentare passi di Isaia mi hanno sollecitato ad ap-
profondire parole che, riascoltate, mi sono sempre apparse
nuove, fonte di ispirazione e ancora da interrogare. Come
ogni commentatore del resto sa, quando ci si accosta a una
pericope, questa – parafrasando il detto di Prov. 23,5 – co-
me aquila si leva in alto: lascia ammirati, felici di averla
scorta ma con il desiderio di guardarla meglio.

Il volume dà una visione di insieme del rotolo del pro-
feta di Gerusalemme, accompagna il lettore a soppesare il
significato del dettato ebraico di alcuni oracoli, si sofferma
ad apprezzare il valore teologico dei passi più celebri nel
contesto delle tradizioni dell'Israele antico e dell'insieme
delle Scritture cristiane.

La soddisfazione di consegnare alle stampe un'opera che
ha richiesto l'agio e i tempi necessari per indagare e scrive-
re si combina naturalmente alla stima e alla gratitudine
che porto nei confronti del cardinale Matteo Maria Zuppi,
mio vescovo, e verso quanti in vario modo mi sono vicini
con la loro fiducia e amicizia.

Bologna, 2 febbraio 2021.
Marco Settembrini
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Introduzione

Leggere Isaia richiede audacia e d'altronde la bellezza del-
le sue pagine, seducente, ripaga. I commentatori sono age-
volati dal lavoro di numerosi colleghi, passati e presenti,
assieme ai quali possono avvicinarsi a una quercia di spet-
tacolare altezza.1  Se ogni vivente, #glio di Adamo, è simile
a un albero, il profeta con lo scritto che a lui si riconduce è
invero una pianta dalle molte fronde, capace di offrire ri-
paro, e assai alta, tanto da consentire di vedere a grande di-
stanza gli orizzonti più ampi. Isaia, dal monte di Sion, vol-
ge lo sguardo ai con#ni del mondo e oltre, così da contem-
plare tutta la creazione con la storia che essa ospita. Isaia
entra nel tempio e lì vede il mistero che abita il cuore di
Gerusalemme, davanti al Santo riconosce l'urgenza di nor-
me giuste a cui attenersi per incontrarlo con autenticità.
Incontra il re Acaz, poi Ezechia e gradualmente compren-
de quale sia il messia da attendere per la salvezza della na-
zione. Ascolta le parole arroganti degli assiri che imper-
versano nel territorio di Giuda, è riempito di sdegno, pro-
fetizza contro le nazioni eppure accoglie il loro insperato
contributo bene#co e ne annuncia la salvezza.

1 Tra le monogra#e e le miscellanee più recenti si segnalano Blenkin-
sopp, Essays; Hays, Origins of Isaiah 24-27; Poulsen, The Black Hole
in Isaiah; Aster, Re@ections of Empire in Isaiah 1-39; Bautch-Hibbard
(edd.), The Book of Isaiah; Goldingay, Theology; Oswalt, Holy One;
Hibbard-Kim (edd.), Formation and Intertextuality in Isaiah 24-27;
Oosting, The Role of Zion/Jerusalem in Isaiah 40-55; Berges, Isaiah;
Balogh, The Stele of YHWH in Egypt; Heffel#nger, I Am Large;
Stromberg, Isaiah After Exile; Tiemeyer, For the Comfort of Zion;
Hrobon, Ethical Dimension; van der Meer e al. (edd.), Isaiah in Con-
text; Eidevall, Prophecy and Propaganda; Everson-Kim (edd.), The Des-
ert Will Bloom.
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Oggetto e metodo di studio

In ciò che segue si desidera perlustrare i capisaldi della
teologia di Isaia attorno allo stretto rapporto che unisce il
destino di Gerusalemme e quello del suo messia, da un
lato conosciuto nell'esperienza monarchica e dall'altro at-
teso. Da questa prospettiva si considerano il ruolo d'Israe-
le nei confronti di tutte le genti, la celebrazione di Yhwh,
Dio creatore e unico, e dunque l'accoglienza degli stra-
nieri in seno alla comunità di fede che deve rinnovarsi per
fare spazio a chi si avvicina senza tuttavia smarrire ciò che
le è peculiare. I temi, distinti eppure interconnessi, saran-
no illustrati attraverso il commento di pagine scelte dalle
tre parti maggiori che compongono il grande rotolo.

Dal momento che il modo in cui leggiamo la Bibbia di-
pende essenzialmente dal motivo per cui la accostiamo,1  è
probabilmente utile esplicitare i presupposti di chi scrive.
La Scrittura è letta in quanto testo sacro, è cioè considera-
ta quale testo accreditato da generazioni di credenti che da
più di due millenni vi trovano parole e discorsi capaci di
dischiudere alla conoscenza di Dio, alla familiarità con lui,
a una maggiore comprensione del senso dell'esistenza.

Isaia, nello speci#co, è studiato in ragione del suo rilie-
vo nei racconti evangelici: la nascita di Gesù è raccontata
alla luce dell'Emmanuele di Is. 7,14; la predicazione di
Giovanni Battista propone le parole di consolazione di Is.
40,3-5; Gesù al battesimo è riconosciuto come il profeta
suscitato dallo spirito di cui si dice in Is. 42,1; nella sinago-
ga di Nazareth egli trova in Is. 61,1 s. il senso del proprio
ministero; in Is. 6,9 s. riscontra il medesimo indurimento
di cuore di chi lo ascolta; il fatto che si debba ritirare di-
nanzi alle trame persecutorie tessute dagli avversari lo in-

1 Con le parole di Moberly, "the crucial question, which is prior to
questions of method and sets the contexts for them, is that of purpose
and goal. To put it simply, how we use the Bible depends on why we
use the Bible» (The Old Testament, 2).
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dirizza a chi non appartiene al suo popolo, come scritto
del servo del Signore in Is. 42,1-4; la sua cacciata dei vendi-
tori dal tempio ribadisce la volontà che tale luogo sia "casa
di preghiera per tutti i popoli» come detto in Is. 56,7; gli
oltraggi della passione ripresentano l'umiliazione di colui
che dà la vita in riscatto per molti ed è destinato a essere
salvato da Dio secondo Is. 50,6 e 53,10-12. Gli oracoli di
Isaia si impongono nella memoria dei primi discepoli di
Gesù indirizzandoli nell'interpretazione dei fatti di cui so-
no testimoni e a tali oracoli si ritorna per meglio apprez-
zare la profondità della ri@essione degli autori biblici.1 

Avvicinatisi così a Isaia, il desiderio di meglio compren-
dere l'opera a lui ascritta conduce a intraprendere sempre
nuove ricerche. La bellezza della lingua originale suggeri-
sce di af#nare l'attenzione tanto ai particolari quanto alla
disposizione retorica dei distinti passi nel loro insieme, le
asperità lessicali stimolano a un confronto con le versioni
antiche le quali, a loro volta, aprono a ulteriori orizzonti
ermeneutici.2  L'attenzione al testo porta a interrogarsi sul
contesto storico-sociale in cui nacque. Il rinvenimento di
talune tensioni tra i diversi oracoli e di un disegno unitario
che abbraccia l'intero rotolo guida poi ad approfondire
possibili stadi letterari attraverso i quali oracoli originari
furono ampliati, commentati, aggiornati e reinterpretati,
ovvero a porre attenzione alle circostanze in cui ciò vero-
similmente avvenne. L'interesse teologico volge in tal mo-
do alla cura per la storia e per la società che sollecitarono e
diedero forma alla profezia.

Il tracciato che qui si segue è notoriamente ben battuto.
Girolamo, nel suo prologo al profeta Isaia, si sofferma sul-

1 Per una più ampia trattazione si rimanda ai recenti contributi di Poul-
sen, Light; Menken, Quotations; Goldingay, A Note on Isaiah's Role
in the New Testament, in Theology, 32-36; De Troyer, An Exploration.
2 Un saggio in questa prospettiva si può trovare nel mio Isaia in Egitto.
Si deve inoltre segnalare il recente commento al testo greco testimonia-
to dal codice Sinaitico in Penner, Isaiah.
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la bellezza della lingua, di cui si rammarica di non averne
potuto rendere l'ef#cacia, e sulla singolarità del messag-
gio. Ne richiama il contesto storico in cui maturò e la stra-
ordinaria pertinenza con il vangelo. Riteneva invero di
non dover tanto introdurre un profeta bensì un evangeli-
sta, tanta la chiarezza con cui Isaia aveva dato conto dei
misteri di Cristo e della chiesa, come potesse descrivere
cose passate anziché eventi futuri. Si confronta coi Settan-
ta, che a suo avviso non vollero mostrare in modo terso al-
le genti i misteri della propria fede. Non ignorava la fatica
richiesta a chi voglia comprendere i profeti e istruirsi nella
loro lingua. La materia trattata rendeva nondimeno tutto
vantaggioso: il #glio di Amoz profetò in Gerusalemme e
in Giudea, alle dieci tribù non ancora deportate, tessé ora-
coli sui due regni ora insieme ora separatamente, conside-
rò la storia del suo tempo, indicò il ritorno del popolo dal-
la cattività babilonese e tuttavia si curò in particolare del-
la chiamata delle nazioni e della venuta di Cristo.1 

Il metodo che si adotta in questi studi poggia dunque
sull'esegesi del testo ebraico consegnato dalla tradizione

1 Ac primum de Esaia sciendum quod in sermone suo disertus sit, quip-
pe ut uir nobilis et urbanae elegantiae nec habens quicquam in eloquio
rusticitatis admixtum. Vnde accidit ut prae ceteris @orem sermonis eius
translatio non potuerit conseruare. Deinde etiam hoc adiciendum quod
non tam Propheta dicendus sit quam Euangelista. Ita enim uniuersa
Christi Ecclesiaeque mysteria ad liquidum persecutus est ut non eum
putes de futuro uaticinari sed de praeteritis historiam texere. Vnde co-
nicio noluisse tunc temporis Septuaginta interpretes #dei suae sacra-
menta perspicue ethnicis prodere ne sanctum canibus et margaritas por-
cis darent, quae, cum hanc editionem legeritis, ab illis animaduertetis
abscondita. Nec ignoro quanti laboris sit Prophetas intellegere nec facile
quempiam posse iudicare de interpretatione, nisi intellexerit ante quae
legerit nosque patere morsibus plurimorum qui stimulante inuidia quod
consequi non ualent despiciunt… Prophetauit autem Esaias in Hierusa-
lem et in Iudaea, necdum decem tribubus in captiuitatem ductis, ac de
utroque regno nunc commixtim, nunc separatim texit oraculum. Et cum
interdum ad praesentem respiciat historiam, et post Babyloniam capti-
uitatem reditum populi signi#cet in Iudaeam, tamen omnis ei cura de
uocatione gentium et de aduentu Christi est (Hier. Prol. in Isaiam 2,1-3,
5; 4,1-7).
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masoretica.1  Limitando le annotazioni di carattere #lolo-
gico ai punti di maggior dif#coltà o rilievo per l'interpre-
tazione del passo in questione (numerosi e pure recenti
sono i commentari ove ogni tratto del testo può essere ap-
profondito con dovizia di particolari),2  si terrà in debito
conto il contesto storico e letterario di ciascun oracolo.
Riconoscendo come una parola profetica sia stata ispira-
ta da discorsi o avvenimenti contemporanei, per attirare
quindi successive espansioni e reinterpretazioni ricondu-
cili a nuovi ambiti della vita dell'Israele antico, si cercherà
dunque di rintracciare un percorso attraverso i molteplici
signi#cati contenuti in un oracolo, pronunciato e udito ta-
lora prima dell'esilio, poi nel postesilio, ora all'interno di
una certa sequenza, ora nell'insieme dell'intero rotolo, poi
in seno al corpo profetico, in#ne – nelle comunità giudai-
co-cristiane in cui comparve il Nuovo Testamento – come
profezia della salvezza riconosciuta nel ministero e nella
pasqua di Gesù di Nazareth, il messia croci#sso a Gerusa-
lemme, portatore di parole di salvezza per tutte le genti.

Nel dettaglio, alla luce di una sintetica ricognizione del
libro nel suo insieme, ci si soffermerà sulle tre parti mag-
giori in cui si articola il libro di Isaia. Considerato l'im-
bricarsi degli oracoli dei capp. 1-39, si esamineranno l'ar-

1 Tale forma testuale trova ampio riscontro a Qumran. Tra le 21 copie
di Isaia lì rinvenute 1QIsa, completo, datato tra il 150 e il 120 a.C., con-
tiene in particolare varianti che, ove non si tratti di errori scribali, ri-
guardano principalmente l'ortogra#a. Tale testo sembra soggiacere an-
che alla versione greca antica, compiutasi tra il 170 e il 132 a.C. Per
quanto essa si discosti dalla lettera dell'originale, le sue frequenti rese
parafrastiche e interpretative sono riconducibili a un'esplicita volontà
attualizzante, tesa a mostrare negli eventi dell'era tolemaica l'adempi-
mento di ciò Isaia aveva preannunziato. Si vedano in merito van der
Kooij, Textual History of Isaiah e Idem, Isaiah. Septuagint.
2 Oltre che ai commenti ormai tradizionali di Gray, Isaiah I-XXVII e
Wildberger, Isaiah 1-39, 3 voll., si farà in particolare riferimento a Beu-
ken, Isaiah ii.2; Berges, Jesaja 40-48; Blenkinsopp, Isaiah, 3 voll.; Childs,
Isaiah; Goldingay-Payne, Isaiah 40-55, 2 voll.; Goldingay, Isaiah 56-
66; Paul, Isaiah 40-66; Roberts, First Isaiah; Williamson, Isaiah 1-5;
Idem, Isaiah 6-12.
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ringa iniziale (Is. 1) e la visione nel tempio (Is. 6), con le
prime parole rivolte a Gerusalemme e l'intuizione della
gloria che la inabita, poi gli annunci riguardanti l'Emma-
nuele (Is. 7; 8,23-9,6; 11) e il racconto dell'assedio assiro
(Is. 36-39), testi in cui appare in tutta la sua forza lo stretto
legame che stringe Gerusalemme e il suo messia a un uni-
co destino. Osservata la composizione dei capp. 40-55, ci
si soffermerà sul "vangelo della consolazione» (Is. 40,1-
11) e sull'annuncio di Yhwh creatore e re della storia (Is.
40,12-31), destinati a interessare ogni vivente. Lo studio
dei cosiddetti "carmi del servo» (Is. 42,11-9; 49,1-13; 50,4-
11; 52,13-53,12) guideranno a osservare la progressiva ri-
formulazione dell'attesa messianica. Posta in#ne l'atten-
zione sulla disposizione dei capp. 56-66, si commenterà il
manifesto del cosiddetto Trito-Isaia (Is. 56,1-8), l'avvento
del messia profeta (Is. 61) e la chiusa delle parole del #glio
di Amoz (Is. 66), tre passi che indicano nell'avvento di un
messia, non più re, l'alba di una stagione in cui Gerusa-
lemme si apre ad accogliere dinanzi al suo Signore uomini
di ogni lingua e cultura.

Isaia e il suo libro

Visione di Isaia, #glio di Amoz, che egli osservò su Giuda e su
Gerusalemme al tempo dei re di Giuda Ozia, Iotam, Acaz ed
Ezechia (Is. 1,1).

L'apertura del libro riconduce tutti gli oracoli in esso
raccolti a Isaia, profeta a cui l'Israele antico attribuisce per
eccellenza le parole di salvezza. Se Geremia è invero il pro-
feta della distruzione di Gerusalemme ed Ezechiele colui
che dà voce alle speranze di chi, esule a Babilonia, conce-
pisce un futuro nuovo, Isaia – il cui stesso nome signi#ca
"Yah è salvezza», ossia "Il Signore salva» – è il consolato-
re. Come si legge in Sir. 48,24b, egli "confortò gli af@itti di
Sion».1 

1 Cf. Knibb, Isaianic Traditions in the Apochrypha and Pseudepigrapha,
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Questi "vide» (‹ºzâ) e da ciò ricavò la sua rivelazione,
detta appunto "visione» (‹ºzôn) secondo l'uso degli scrit-
tori postesilici (cf. 1 Cron. 17,15; Dan. 1,17; Abd. 1; Naum
1,1). Era invero un profeta riconosciuto all'interno della
società di Gerusalemme, prezioso per il governo ammini-
strato dal re, portatore di oracoli di ammonimento e di in-
coraggiamento, talora capace di comportamenti impres-
sionanti,1  eppure non fu ricordato come un nºbî ' che, nel-
la lingua dell'antico #glio di Amoz, designa piuttosto un
esaltato poco af#dabile.2 

Il titolo, composto probabilmente sulla scorta dei più
antichi incipit posti a introduzione di Is. 2,1 e 13,1,3  sem-
bra inserito allorché il cap. 1 fu aggiunto a ouverture del
rotolo, come anticipazione dei temi successivamente svi-
luppati. Benché in testa all'intero libro, il versetto pone
l'accento sugli anni del ministero di Isaia ri@essi nei capp.
1-39 e sulle parole rivolte a Giuda e a Gerusalemme.4  Gli

in Essays on the Book of Enoch and Other Early Jewish Texts and Tra-
ditions, 305; Ben Zvi, Remembering the Prophets through the Reading
and Rereading of a Collection of Prophetic Books in Yehud. Methodo-
logical Considerations and Explorations, in Social Memory, 91 e Isaiah,
a Memorable Prophet. Why was Isaiah so Memorable in the Late Per-
sian/Early Hellenistic Periods? Some Observations, ibidem, 253-273.
1 Is. 20,2.
2 Cf. Is. 3,2; 9,14; 28,7; 29,10. Sul ruolo sociale del profeta si veda Nis-
sinen, What is Prophecy? An Ancient Near Eastern Perspective, in Pro-
phetic Divination, 53-73. Il profeta consegna un oracolo proprio per-
ché "vede»: gli è offerta una visione onirica (Num. 12,6; 1 Sam. 3,10),
ha accesso alla corte celeste in cui Dio delibera quanto deve accadere
(1 Re 22,17-23), coglie il senso profondo della realtà di per sé ambiva-
lente (Ger. 1,11-13). Cf. Settembrini, Profezia, 1082-1091, spec. 1089.
3 In Is. 2,1 si legge: "Parola (haddºbºr) che vide (‹ºzâ) Isaia #glio di
Amoz su Giuda e Gerusalemme». In Is. 13,1: "Oracolo (maÐÐº') di
Babilonia che vide (‹ºzâ) Isaia #glio di Amoz». Il titolo sembra essere
già conosciuto da 2 Cron. 32,32 ("Le altre gesta di Ezechia e le sue
opere di pietà sono descritte nella visione del profeta Isaia, #glio di
Amoz, nel libro dei re di Giuda e d'Israele»). Anche Ab. 1,1 introduce
la profezia in modo simile ("Oracolo [maÐÐº'] che il profeta Abacuc
vide [‹ºzâ]»).
4 Nella formulazione in apertura di Amos e di Michea si citano pure i
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oracoli lì situati sono in tal modo presentati come paradig-
matici, capaci di disvelare anche il senso dei tempi succes-
sivi (l'esilio e il postesilio) e dei luoghi più lontani (il regno
del Nord e le nazioni).

L'attività di Isaia si colloca verosimilmente tra il 738 e il
701 a.C., ossia tra l'anno della morte del re Ozia e l'anno
della terza campagna di Sennacherib. Per quanto sia dif#-
cile precisare l'esatta scansione dei regni dell'epoca, gli av-
vicendamenti al trono di Gerusalemme e di Samaria (di cui
si hanno maggiori notizie in 2 Re 15-20) possono collo-
carsi all'incirca così:1 

Atalia 841-835
Ioas 835-796
Amazia 796-781
Ozia (Azaria) 781-738

Iotam 738-734
Acaz 734-716

Ezechia 716-687
Manasse 687-643
Amon 642-640
Giosia 640-609

Ieu 841-814
Ioacaz 814-798
Ioas 797-783
Geroboamo ii 783-743

campagne assire

Zaccaria (6 mesi)
Sallum (1 mese)
Menachem 743-738
Pekachia 738-737
Pekach 737-732
Osea 731-722

caduta di Samaria
722/721

re di Samaria: "Parole di Amos, che era allevatore di pecore, di Tekòa,
che vide (‹ºzâ) su Israele, nei giorni di Ozia, re di Giuda, e nei giorni
di Geroboamo, #glio di Ioas, re d'Israele, due anni prima del terremo-
to» (Am. 1,1); "Parola di Yhwh, rivolta a Michea di Morèset, nei giorni
di Iotam, di Acaz e di Ezechia, re di Giuda, che vide (‹ºzâ) su Samaria
e Gerusalemme» (Mich. 1,1).
1 Si segue qui principalmente la ricostruzione di Liverani, Oltre la
Bibbia. A proposito della datazione del regno di Ezechia si veda Grab-
be, Ancient Israel, 243-244.
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Ioacaz 609
Ioiachim 609-598
Ioiachin (3 mesi)

presa di Gerusalemme00000  0  597

Sedecia 597-587

distruzione di Gerusalemme 587

A tale Isaia fanno riferimento passi custoditi e reinter-
pretati #n in epoca ellenistica che, secondo il calcolo ma-
soretico, si distribuiscono in un rotolo di ben 1 273 ver-
setti. Riferimenti storici a epoche fra loro distanti ed evi-
denti tracce di inserzioni di testi più o meno lunghi lascia-
no trasparire invero un lavoro editoriale che, comincia-
to nell'viii secolo, si protrasse con una certa intensità #no
al v sec. a.C. I capp. 1-39, ove Bernhard Duhm 1  notoria-
mente leggeva l'opera di un "Proto-Isaia», sono invero di
ambientazione preesilica, i capp. 40-55, da Duhm attri-
buiti a un "Deutero-Isaia», risalgono al periodo dell'esilio
e del primo postesilio mentre i capp. 56-66, ascritti a un
"Trito-Isaia», sono di epoca successiva.

Nel libro si reperiscono di fatto testimonianze del tem-
po in cui Samaria è ancora una capitale (es. Is. 7,9; 28,1), si
conosce l'in@uenza di Damasco e dei regni aramei (7,1; 9,
11; 17,1), si documentano le circostanze della minaccia as-
sira (30,27-31,9), della #ne di Babilonia (46,1 s.), si cita Ci-
ro di Persia (44,28; 45,1); vi si respira l'entusiasmo provo-
cato dalla possibilità di rimpatriare dall'esilio (48,20 s.) co-
me pure la delusione di constatare che il trascorrere dei
decenni non cancella le forme di culto eterodosse e la per-
vicace malizia degli abitanti di Gerusalemme (66,3 s.17).

Calcolando che un rotolo di papiro nelle condizioni cli-
matiche della Palestina poteva conservarsi – così si stima –
tra quaranta e sessanta anni, si può immaginare che l'occa-
sione della ricopiatura del libro rappresentasse il momen-

1 Duhm, Das Buch Jesaia.
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to propizio in cui integrare agli oracoli profetici più anti-
chi le tradizioni interpretative accumulatesi a loro com-
mento. Queste potevano essere facilmente introdotte agli
estremi dell'opera oppure, con maggiore impegno reda-
zionale, essere immesse in sostituzione di taluni passi, in
aggiunta all'inizio, al centro o a conclusione di una certa
sequenza, nonché a chiosa di singoli versetti.1  Le proce-
dure in tal caso attuate sarebbero perfettamente compati-
bili con la prassi scribale delle culture limitro# che hanno
tramandato differenti edizioni di un medesimo scritto,
quale l'epopea di Ghilgamesh.2  Nella fattispecie, si spie-
gherebbero ad esempio la successione dei tre titoli a cui si
è appena accennato (Is. 1,1; 2,1; 13,1), le strette connes-
sioni tra i capp. 1 e 65-66,3  l'impiego della prosa dei capp.
36-39, l'intreccio di più linee nell'organizzazione dell'im-
pianto letterario dei capp. 1-35, l'aggiornamento di nume-
rosi oracoli (es. 22,20-23.24-26, a proposito di Eliakim), la
maggior uniformità di pensiero nelle sezioni che si susse-
guono dopo il cap. 40.

L'interpretazione dei singoli passi presuppone poi la
conoscenza dei precedenti, ancora freschi nella memoria
del lettore, ma – nella cultura degli scribi autori del rotolo
– pure quella dei successivi. Ciò che invero è scritto è già
da tempo memorizzato per esteso: è scritto come docu-
mento a gloria della sapienza di Yhwh e strumento per la
formazione dei giovani che ne ricopieranno il testo per
inciderlo sulle tavole del proprio cuore.4  Si ricorda in pro-

1 Si veda van der Toorn, Scribal Culture, 109-142.
2 Rimane in merito utile lo studio di Tigay, The Evolution of the Gil-
gamesh Epic.
3 L'aggiornamento di un'opera antica mediante l'aggiunta di un prolo-
go e di un epilogo trova diversi riscontri in altri libri della Bibbia ebrai-
ca, come ad es. Deuteronomio e Proverbi.
4 Si veda in merito l'importante saggio di Carr, Writing on the Tablet,
spec. 111-173. Ulteriori precisazioni e indicazioni bibliogra#che pos-
sono trovarsi in Ulrich, Evolutionary Production, 47-64 e nel mio La
Bibbia di Israele, spec. 114 s.
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posito lo straordinario papiro della Bodleian Library, Ox-
ford Ms. Heb. e. 30, fol. 48b,1  con il frammento di un ro-
tolo mnemotecnico rinvenuto nella Genizah del Cairo ri-
salente al vii-ix sec. d.C. Con puntazione palestinese, Is.
7,11-9,8 è lì tramandato con le sole parole di inizio verset-
to, dopo le quali si trascrivono appena alcune lettere delle
parole successive, suf#cienti per lo studio di Isaia a chi lo
avesse già appreso nella sua interezza.

Il percorso e la teologia del rotolo profetico

Considerando il rotolo nel suo insieme, si legge anzitutto
un appello al popolo perché si apra al riconoscimento del
suo Signore (Is. 1), a cui seguono oracoli indirizzati a Giu-
da e a Israele (capp. 2-12). I popoli stranieri, destinatari
degli oracoli successivi, sono considerati poi da un lato fe-
deli esecutori del giudizio divino e dall'altro pericolosa
occasione di apostasia nonché ingiusti oppressori (capp.
13-27).2  Nuovi rimproveri e minacce mossi a Israele e a
Giuda sfociano quindi in una promessa di giustizia e di
salvezza (capp. 28-35), prima che si racconti dell'assedio
assiro, repentinamente abbandonato, e della miracolosa
guarigione di Ezechia (capp. 36-39).

Is. 40 segna il passaggio a una nuova stagione: gli assiri
non incutono più alcun timore e persino Babilonia, che ha
distrutto Gerusalemme e ne ha deportati gli abitanti, ap-
partiene al passato; risuona una parola di consolazione,
gratuita, dispensata da Yhwh, unico Signore, incontrasta-
to tra le genti. Mentre il profeta indica nel suo Dio il crea-
tore dell'universo e il solo arte#ce della storia, riemerge la
durezza di cuore di Israele, il popolo che dovrebbe essere

1 Reperibile online, si può leggere all'indirizzo https://commons.wiki-
media.org/wiki/File:Pal_voc_fragment_2.jpg.
2 Riprendo qui ciò che in parte ho presentato in Isaia, in La Bibbia Via
Verità e Vita, Edizione riveduta e ampliata, Cinisello Bals. 2012, 1674-
1676.
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il naturale testimone della grandezza di Yhwh. L'operato
di Ciro, il re persiano che ha scon#tto l'impero mesopota-
mico per conto del Signore, diviene così segno di una
missione af#data a un personaggio che come lui è chiama-
to col titolo regale di "servo» (capp. 41-48). Questi, invia-
to per ristabilire Giacobbe e portare la luce alle nazioni,
guadagnerà con la propria morte il dono di una nuova al-
leanza, allargata oltre i con#ni di Israele (capp. 49-55).

I capitoli conclusivi, disposti ef#cacemente in modo
concentrico, celebrano Sion, città #nalmente fedele al suo
Signore, aperta ai pellegrini che giungono dagli estremi
con#ni della terra, ristabilita grazie al ministero dai tratti
sacerdotali e regali di un profeta incaricato di portare un
annuncio di gioia (Is. 60-62). Perdura il peccato, annidato
nell'animo di alcuni membri del popolo, eppure quanti se-
guono le orme del servo godranno di una gioia piena as-
sieme a uomini di ogni lingua e provenienza (capp. 56-59;
63-66).

La teologia di Isaia, probabilmente la più articolata e
ricca all'interno dell'A.T., prende le mosse dalle tormenta-
te vicende che vedono Gerusalemme minacciata dal domi-
nio assiro. Gli eserciti invadono il paese, seminando di-
struzione, e il #glio di Amoz, prima di accusare la violen-
za arrogante degli stranieri, esorta il proprio popolo al di-
scernimento, suggerendo di vedere nel male subìto la ma-
nifestazione dell'ingiustizia praticata in seno alla comuni-
tà. Il suo argomento, prima che poggiare su calcoli ragio-
nevoli, è ispirato a una profonda comprensione dell'uomo
e del mistero di Dio: per quanto la debolezza militare di
una nazione rimandi comprensibilmente a tensioni inte-
stine, sono il male personalmente perpetrato e la punizio-
ne di Dio a procurare sofferenza e morte (Is. 1,2-31). Il ca-
stigo sopravviene nella forma preannunciata dalle male-
dizioni, a sanzione della mancata osservanza delle clauso-
le dell'alleanza, per ridestare in Israele la consapevolezza
dell'importanza di un patto e di un sovrano assai più gran-
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di dei trattati e dei re umani che si inseguono. Nella ricerca
febbrile della protezione di re (in Egitto, in Assiria, a Sa-
maria o in Aram), ai quali si è disposti a legarsi in alleanza,
Isaia indica la sola alleanza sicura, quella con il re santo.
Quanto accade è pertanto riletto all'interno del rapporto
con il Signore, Dio di Israele in virtù dell'alleanza, e per
questo "padre», secondo l'uso di descrivere le condizioni
del sovrano e del vassallo in termini parentali. I colpi dei
nemici sono ultimamente, in tal senso, le percosse di un
padre deciso a correggere il #glio ribelle perché non si
perda ma, ravvedendosi, viva.

Il profeta redarguisce il popolo e, ancor più, lo precede
in un cammino di puri#cazione che consente la guarigione
di un cuore indurito. Ai suoi occhi appare la santità di
Yhwh, i suoi orecchi odono le parole celesti e le sue lab-
bra, ustionate dai carboni ardenti avvicinati da esseri ange-
lici infuocati, sono abilitate alla missione (Is. 6,1-8). Egli è
così inviato ai fratelli perché anche costoro vedano, odano
la parola di Dio e, accettando l'incendio che avvolgerà Ge-
rusalemme quale meritata conseguenza della propria ri-
bellione, si facciano testimoni presso le genti. Scopo del-
l'intervento del Signore è dunque ricostituire il popolo
eletto nella sua peculiare identità di nazione santa, scelta
per essere luce e strumento di salvezza per tutti (2,1-5). Il
peccatore deve pertanto convertirsi per gustare la vita di
Dio e attirare altri alla medesima meta. Nella metafora pa-
rentale sopra richiamata, il padre non solo vuole salvare il
#glio, ma far sì che questi divenga padre.

La morte, esito dell'opzione per l'autosuf#cienza e del-
la dif#denza nei confronti di Dio (cf. Gen. 3), è ineludibile
e purtuttavia, come mostrato, non segna la #ne. Il Vivente
è in grado di agire nei frangenti più oscuri, come simboli-
camente si afferma: quando ormai le speranze si spengo-
no, una giovane partorisce (Is. 7,14), da un ceppo secco
spunta un virgulto (11,1-9). Le naturali resistenze ad am-
mettere le proprie colpe inducono il popolo a ricalcare le
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orme di faraone, @agellato dalla mano del Signore e cio-
nondimeno ostinato. Giungono così le nazioni ad annien-
tarlo se non che, per un ultimo intervento divino, l'aggres-
sore è punito e i #gli di Giuda possono ritornare, come at-
traverso il Mare dei Giunchi, cantando la bontà del Signo-
re (10,5-34; 11,10-12,6). Le moltitudini stringono Sion in
una morsa, per svanire d'altronde come un sogno al risve-
glio (29,7 s.).

Il passaggio dalla morte alla vita coinvolge la #gura di
un re, ossia di un unto, un "messia». Costui, primo re-
sponsabile della giustizia, del culto e della difesa del terri-
torio, è il naturale strumento del ristabilimento del diritto,
della pratica religiosa (perché sia #nalmente scevra di ogni
forma di ipocrisia e di idolatria) e del dominio su quanti
invadono impunemente la regione. Il suo avvento, foriero
di pace, occorre d'altronde allorché monta l'oppressione
(Is. 9,1-6), il suo successo si impone nel trauma della deva-
stazione della capitale (cap. 32), una sorte di cui non rima-
ne semplice spettatore ma della quale diviene partecipe,
come si esplicita nella vicenda di Ezechia (cap. 38). Questi
si ammala gravemente, è come il proprio popolo prossimo
al decesso, eppure recupera insperatamente la salute. È con
ciò già all'orizzonte la sorte del servo, #gura regale soffe-
rente che salva morendo e che trova successo dopo l'umi-
liazione (52,13-53,12).

Il subitaneo crollo dell'impero babilonese, con la con-
seguente possibilità offerta agli esuli deportati di rimpa-
triare, costituisce l'avveramento della promessa. Il Dio dei
padri, lungi dall'esercitare un dominio solamente limitato
alla piccola terra di Canaan, appare il vero regista della
storia universale. Vittorioso su Marduk, signore di Babi-
lonia celebrato come arte#ce del mondo, si rivela a lui su-
periore e autentico creatore dei cieli e della terra (Is. 40). Il
terso riconoscimento dell'unicità di Yhwh muove il pro-
feta a sollecitare i correligionari a offrire la loro testimo-
nianza presso le nazioni: gli altri dèi sono nulla e tutti so-
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no destinati ad aderire all'alleanza con il Signore grazie ai
#gli di Giacobbe e al servo (42,6; 49,6; 55,1-5).

L'esperienza della salvezza muove a ritrovarsi assai si-
mili a coloro che si stimavano lontani e diversi: gratuita-
mente ricevuta, al pari della vita, non è attribuita ad alcun
merito previo, né deriva dall'osservanza dei precetti o al-
l'appartenenza a una certa stirpe. Se al tempio di Gerusa-
lemme si adora colui che ha fatto il cielo e la terra, ogni vi-
vente disposto ad ascoltare vi è atteso (Is. 66,1 s.). Come
predetto, il Signore è pronto a intendere la supplica degli
egiziani, suscitare per loro un salvatore e benedirli a #an-
co degli assiri, dicendo: "Benedetto il mio popolo, l'Egit-
to, e l'opera delle mie mani, l'Assiria, e la mia eredità, Israe-
le» (19,25).

L'articolazione del libro di Isaia

Le maggiori scansioni del testo possono ritrovarsi nel se-
guente quadro sinottico, utile per un'idea complessiva del-
l'impianto dell'opera isaiana. Distinguendo all'interno del
libro tre parti maggiori, ciascuna è distinta in sezioni, con-
tenenti sequenze, le quali si articolano in passi, ulterior-
mente composti da brani.1  Rimandando all'analisi dei te-
sti osservazioni più dettagliate, e riconoscendo come la
stessa articolazione di ciascuna delle tre parti maggiori sia
oggetto di dibattito, non resterà indi che intraprendere la
lettura delle pericopi selezionate per approfondirne lo
spessore teologico.
capp. 1-39 prima parte

cap. 1 introduzione Appello al popolo, #glio ribelle
capp. 2-12 Prima sezione Oracoli su Giuda e Israele
capp. 2-5 1a sequenza Giudizio e salvezza
2,2-4,6 prima unità Sion, tra il Signore e le nazioni
cap. 5 seconda unità Accusa e giudizio

1 La prima sezione, a motivo della singolare densità dei testi che si sus-
seguono, è ulteriormente suddivisa in unità.
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capp. 6-12 2a sequenza Il Signore riscatta il suo popolo
6,1-9,6 prima unità Il re degli eserciti, il suo messia

e le schiere nemiche
9,7-12,6 seconda unità Come avvenne in Egitto
capp. 13-27 Seconda sezione Il popolo e le nazioni
capp. 13-23 1a sequenza Oracoli sulle nazioni
capp. 24-27 2a sequenza La "apocalisse» di Isaia
capp. 28-35 Terza sezione Giudizio e promessa su Israele

e Giuda
capp. 28-31 1a sequenza "Guai!»
capp. 32-33 2a sequenza Il re giusto e la salvezza
capp. 34-35 3a sequenza Vendetta e redenzione
capp. 36-39 Quarta sezione Ezechia e il profeta
capp. 36-37 1a sequenza L'assedio assiro
capp. 38-39 2a sequenza Il re ammalato

capp. 40-55 seconda parte

(libro della consolazione)

40,1-11 introduzione Prologo
40,12-32 Grandezza del Signore, il creatore
capp. 41-48 Prima sezione Salvezza e ostinazione
41,1-44,23 1a sequenza Il Signore che ha riscattato Giacobbe

rivendica il suo primato
44,24-48,22 2a sequenza Ciro, la vittoria su Babilonia

e il peccato di Giacobbe
capp. 49-55 Seconda sezione Il servo per la salvezza del popolo

e delle nazioni
49,1-52,12 1a sequenza Il servo e Sion
52,13-55,13 2a sequenza Il servo e la nuova alleanza

capp. 56-66 terza parte

capp. 56-59 Prima sezione La debolezza del popolo
capp. 56-57 1a sequenza Salvezza per i lontani e gli af@itti
capp. 58-59 2a sequenza La salvezza per chi si converte
capp. 60-62 Seconda sezione La luce delle nozze
capp. 63-66 Terza sezione L'intervento #nale
63,1-65,16 1a sequenza La salvezza per i "servi»
65,17-66,24 2a sequenza Giudizio e consolazione.
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Le prime parole di Isaia

Nei primi capitoli parole ricondotte al medesimo #glio di
Amoz si combinano a versetti di redattori successivi per
illustrare l'opera del Signore in seno alla storia del suo po-
polo.1  L'intera vicenda di Israele è compresa alla luce di
Yhwh che interviene come un padre che castiga il #glio
perché questi divenga giusto e sapiente (Is. 1). L'alta mis-
sione af#data a Sion (Is. 2,1-5; 4,2-6) motiva la denuncia
della società contemporanea, prossima a essere raggiunta
da un nemico lontano convocato dal Signore (2,6-4,1; 5,1-
30). Nei capp. 6-12 si staglia, su uno sfondo di tenebra e
apprensione, l'offerta della salvezza. Il popolo ri#uta per-
vicacemente di volgersi al Signore ma al suo interno, attor-
no al profeta, qualcuno con#da in lui (Is. 6,6 s.; 8,11-18).

Gerusalemme come Gomorra? (Is. 1)

Il profeta, concepito quale successore di Mosè (Deut. 18,
15) e garante dell'alleanza tra Yhwh e il suo popolo, pren-
de la parola per denunciare la trasgressione del patto. Dà
voce al rîb che Dio intenta contro Israele, ossia una lite di
valore giudiziario la quale, condotta davanti a testimoni,
vuole ristabilire la giustizia portando il colpevole al ravve-
dimento. Nella sua prima ampia arringa Isaia si appella al

1 Williamson (Isaiah 6-12, 3-6) distingue parole da attribuire a Isaia
stesso o a qualcuno a lui vicino (ad es. Is. 6,1-11.13a; 8,1-8a.11-17; 8,
23b-9,6; 9,7-20; 10,5-15.27-32; 10,33-11,5), interventi ascritti a una re-
dazione giosiana (come Is. 10,16-19; 8,9 s.; 11,6-8), una prima redazio-
ne maggiore alla #ne dell'esilio (come Is. 12, assai simile agli inni di Is.
40-55) e una redazione #nale (come Is. 6,13; 11,10). In merito a questa
"redazione #nale» si veda Stromberg, Isaiah after Exile, 147-228.
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cielo e alla terra, eterni testimoni dell'operato del Signore
a favore del suo popolo Israele (vv. 2-9), poi ai capi di Ge-
rusalemme, responsabili della perversione della nazione
(vv. 10-20). Sion, conclude, può riscattarsi con la giustizia
(vv. 21-26) mentre gli idolatri saranno consumati dai pro-
pri peccati (vv. 27-31). L'attacco del profeta sarà studiato a
partire dal primo brano (Is. 1,2-9):

2 Udite, o cieli, porgi l'orecchio, o terra,
ha parlato il Signore:
"Figli ho cresciuto e allevato
ma essi hanno mancato a contro di me.

3 Il bue riconosce il suo proprietario
e l'asino la greppia del suo padrone,b
mentre Israele non conosce,c
il mio popolo non ri@ette».

4 Guai, gente peccatrice,
popolo carico d'iniquità! d

Stirpe di gente che pratica il male,
#gli corrotti! e

Hanno abbandonato Yhwh, f

hanno disprezzato g il Santo h d'Israele,
si sono voltati indietro.

5 Perché vi fate ancora colpire,
aumentando l'ostinazione?
Tutta la testa è dolente,
ogni organo interno langue.i

6 Dalla pianta dei piedi alla testa
non c'è nulla di integro:
una ferita, un taglio
e una lesione fresca
che non sono state premute né fasciate,
né alleviate con olio.

7 Il vostro paese è una desolazione,
le vostre città sono arse dal fuoco.
La vostra terra vi sta davanti,
la divorano gli stranieri;
è un desolazione come lo sconvolgimento degli stranieri.

8 La #glia di Sion è rimasta
come una capanna nella vigna,
come un bivacco in un campo di cetrioli,
come una città serrata.
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9 Se il Signore degli eserciti
non ci avesse lasciato qualche superstite,
saremmo come Sodoma,
assomiglieremmo a Gomorra.

a. Il verbo pºša” ha una connotazione politica (1 Re 12,19; 2 Re 1,
1) e, metaforicamente, religiosa (1 Re 8,50; Is. 43,27; 66,24; Ger. 2,8.
29). Con esso non si rimprovera tanto l'esecuzione di singoli atti
(raramente si rinviene il pl. del sost. collegato) bensì l'orientamento
delle scelte, si mette cioè in dubbio la fedeltà del vassallo il quale,
nel caso possa obiettare la propria lealtà, replica dicendo: "Non c'è
colpa in me, non c'è peccato» (Sal. 59,4).

b. be ”ºlâw (lett. "dei suoi padroni») è pluralis excellentiae vel
maiestatis (GKa § 124i; JM § 136d) e si ritrova anche in Es. 21,29;
22,10 s.; Giob. 31,39 (con usi profani con il pl. anziché al sg.).

c. Non riconoscendo il contraente dell'alleanza, il popolo incri-
na il fondamento del patto. La radice del peccato risiede nel disco-
noscimento del Signore: manca la "conoscenza» di lui (Ger. 2,8;
Os. 2,10). Il verbo yºda” ("conoscere, riconoscere») punteggia l'in-
tero libro di Isaia, occorrendo 76 volte.

d. "Gente peccatrice (gôy ‹²„®'), popolo carico d'iniquità! (ke-
bed ”ºwôn)». Il verbo ‹º„º' signi#ca "mancare il bersaglio, fallire»
e connota la condotta di chi non si attiene a un codice. La radice
”ºwâ , da cui deriva il termine ”ºwôn ("colpa»), indica un incurva-
mento (in arabo ”awº è "curvarsi»).

e. L'espressione "#gli corrotti (bºnîm maš‹î„îm)» è comune a
Deut. 32,5: "Si sono corrotti davanti a lui: non sono suoi #gli, per le
loro macchie, ma una generazione tortuosa e perversa».

f. Il versetto, di impronta deuteronomistica, certi#ca che quanto
predetto da Mosè si è compiuto. Si veda Deut. 31,16.20 che prean-
nuncia l'abbandono e il disprezzo che Israele riserverà a Yhwh.

g. "Hanno disprezzato (ni '¹‡û)» ossia "non sono rimasti fedeli»
(l²' + 'ºman hi.), cf. Num. 14,11.

h. "Il Santo» è una designazione propria del Signore tipica di
Isaia (Is. 5,19.24; 6,3; 12,6; 54,5). In chiusura del rotolo si constate-
rà #nalmente la nascita di una discendenza giusta, fedele a Dio (Is.
65,23; 66,22).

i. Dalla testa ai piedi, passando per il centro (il cuore, gli organi
interni), la terra reca segni di distruzione. La "testa» malata si mo-
strerà più avanti nell'infermità del re Ezechia (in Is. 38,9 torna la
parola ‹olî ), sofferta dallo stesso servo che porta "la nostra infer-
mità» (Is. 53,3 s.).
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Il primo oracolo di Isaia è raccolto dalla duplice for-
mula "così dice il Signore» (v. 2) e "la bocca del Signore ha
parlato» (v. 20), mediante cui il #glio di Amoz si presenta
come un semplice messaggero. Il Dio che gli si manifesta
si presenta anzitutto come padre degli Israeliti, in conti-
nuità con la tradizione del suo popolo. Yhwh è infatti
l'antico padre custodito nei nomi degli antenati (Abramo,
Abimelek, Abidan sono solo alcune attestazioni del modo
in cui il dio del clan era celebrato come "Padre eccelso»,
Padre-re o Padre-giudice), colui che per mezzo di Mosè
ha fatto sapere a Faraone che Israele è il suo #glio primo-
genito (Es. 4,22), colui che dall'Egitto ha chiamato suo #-
glio e per lui si commuove (Os. 11,1.8), colui che – ricono-
sciuto come proprio re nell'alleanza stretta al Sinai – è det-
to "padre» dal vassallo che si professa suo "#glio» (cf. 1
Sam. 24,12.17; 2 Re 16,7).

Il profeta di fatto richiama alla mente dei suoi uditori gli
impegni dell'alleanza sancita con Dio quando cielo e ter-
ra facevano da testimoni (Deut. 30,19). In virtù di questi
Israele dovrebbe riconoscere Yhwh come suo unico Dio e
padre, fonte di vita (Deut. 4,35; 8,5; 29,5). Con ciò Isaia si
esprime in un linguaggio simile a quello di Mosè, che rim-
provera i fratelli dicendo:
Così tu ripaghi il Signore, popolo stolto e privo di saggezza?
Non è lui il padre che ti ha creato, che ti ha fatto e ti ha costitui-
to?… La roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato; hai dimen-
ticato il Dio che ti ha procreato! (Deut. 32,6.18).1 

La punizione di coloro che vengono meno al giuramen-
to di fedeltà è dura quanto la maledizione invocata, che
preannuncia in un crescendo di prove disfatta, terrore,
esilio, morte (Lev. 26,14-43; Deut. 28,15-68).2  La stessa

1 I contatti tra il libro di Isaia e la teologia deuteronomista possono ri-
condursi sia agli inizi della riforma attuata sotto il re Ezechia, attorno
al 715 a.C. (cf. 2 Re 18,3-6), sia alle elaborazioni successive che posso-
no avere coinvolto tanto la stesura dell'opera deuteronomistica quanto
le redazioni maggiori del rotolo isaiano.
2 Quando giunge la "maledizione», più ci si intestardisce più la situa-
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#ne di un #glio degenere non è d'altronde meno dramma-
tica: colui che non ascolta i genitori e, castigato, rimane
"testardo e ribelle», deve essere lapidato dagli uomini del-
la sua città (Deut. 21,18-21). Quando il profeta osserva lo
stato in cui versa il suo paese a seguito delle invasioni assi-
re, constata che si stanno realizzando gli antichi ammoni-
menti: la terra devastata e i molti feriti lasciati sul campo
sono per lui immagine eloquente del popolo, #glio casti-
gato per la propria follia. Il suo popolo è un corpo piagato
e lui ora deve intervenire perché i suoi fratelli, continuan-
do a ostinarsi, non vadano incontro alla morte.

L'oracolo, ricondotto all'ispirazione divina, nel modo
in cui è posto per iscritto rassomiglia agli insegnamenti dei
saggi.1  Costoro traggono lezioni osservando la formica, la
locusta (Prov. 6,6 e 30,27 s.) e, come il profeta, ben vedono
che anche il toro è docile con il padrone che gli dà da man-
giare (Is. 1,3). Nel Vicino Oriente antico la sapienza è in-
vero riconosciuta come un dono del cielo e nella Bibbia
profeti e saggi condividono il medesimo carisma di inse-
gnare le vie della sapienza, della giustizia, del timore del
Signore. Osservando dunque la tempesta di colpi che si
abbatte sulla propria nazione, Isaia pensa in tal modo a un
padre che, con severità, non risparmia al #glio la correzio-
ne per distoglierlo dalle abitudini malvagie (Prov. 13,24;
22,15; 23,13 s.).2 

zione si aggrava: "Perché vi fate ancora colpire, aumentando l'ostina-
zione?» (Is. 1,5). Nella Torah si prevede infatti questo: "Se vi opporre-
te a me e non mi vorrete ascoltare, io vi colpirò sette volte di più, se-
condo i vostri peccati» (Lev. 26,21; cf. Deut. 28,59).
1 Nello studio della profezia veterotestamentaria è d'altronde oppor-
tuno distinguere tra il fenomeno sociale-religioso dell'antica profezia
ebraica e la sua successiva forma letterario-teologica. Cf. Nissinen,
What is Prophecy?, 69-73.
2 Tali punizioni drastiche – come noto – non possono essere adottate
nella prassi educativa contemporanea. Il rimprovero dei #gli non può
infatti mai accompagnarsi alla violenza. Altre modalità di intervento,
come la temporanea sospensione della comunicazione, possono veico-
lare il messaggio meglio della prepotenza, tanto più inappropriata quan-
to maggiore è la sproporzione della forza tra l'adulto e il minore.
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Isaia leva la voce perché il suo popolo ricominci ad
ascoltare il Signore e si riapra alla vita. Il peccato denun-
ciato è tuttavia grave e si radica nell'intimo del cuore che
non capisce più le azioni di Dio. Inveterato, ormai tra-
smesso da generazioni, è in fondo riconducibile alla stessa
nascita di Peres e Zerach, i #gli che il patriarca Giuda ebbe
da Tamar, la nuora prostituta di cui si narra in Gen. 38 (un
testo a cui verosimilmente si allude anche in Is. 57,3 s.).
Esso fa sì che "il peso» del popolo non consista quindi in
una posizione di "onore» (kºbôd) bensì ironicamente
nell'essere "carico di colpa» (kebed ”ºwôn). In Giuda abita
semplicemente una "stirpe di gente che pratica il male» (Is.
1,4), come più avanti si dirà di Babilonia (Is. 14,20). Talu-
ne allitterazioni dell'ebraico indi suggeriscono che quan-
do Israele (yiÐrº'®l) accumula ribellione (sºrâ), e la sua
stirpe (zera”) si ritrae (nºz²rû) dal Signore, diviene come
gli stranieri (zºrîm). Le sue stesse devastazioni assumono
le dimensioni mitiche di quelle di Sodoma e Gomorra,
sconvolte dall'ira di Dio in un episodio pure ricordato in
Is. 13,19.

Benché il popolo si alieni da Dio e appaia straniero, il
profeta non si trova insensibile alla sofferenza della pro-
pria gente, malconcia a motivo della propria colpa e pur-
tuttavia sofferente (Is. 1,5 s.). Considerandone le ferite,
egli riecheggia formule di lamento in uso al tempio:

Non c'è nulla di integro ('ên met²m) nella mia carne dinanzi al
tuo sdegno, nulla di sano nelle mie ossa dinanzi al mio peccato
(‹a„„º'tî). | Le mie colpe (”ºw²n²tî) hanno davvero superato il
mio capo (r²'šî), sono divenute come un carico per me troppo
pesante (kºb®d). | Fetide e purulente sono le mie piaghe (‹abbû-
rôtºy) a causa della mia stoltezza… Sono tutti in#ammati i miei
#anchi, non c'è più nulla di integro ('ên met²m) nella mia carne
(Sal. 38,4-6.8).

Pur familiare con i canti di Sion, il #glio di Amoz ne ir-
ride tuttavia le teologie storpiate che non rendono conto
di ciò che adesso succede. Sion è certamente la città del Si-
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gnore degli eserciti, come si celebra nei Salmi (si pensi a
Sal. 46-48). Il suo santuario (miqdºš) è la "tenda» (Ð²k/
sukkâ) di Dio che a tutti offre riparo, Dio "custodisce» i
suoi fedeli (come si afferma ad es., ripetendo il verbo nº-
‡ar, in Sal. 12,8; 32,7; 64,2), eppure se Gerusalemme non
persevera nella fedeltà a Dio rimane come un "capanno»
(sukkâ) a custodia di una vigna,1  assomiglia a un campo di
cetrioli (miqšâ),2  è "serrata» (ne‡ûrâ) dai nemici che pre-
valgono. Con sarcasmo si chiede quindi se Sion sia un sal-
do rifugio o non piuttosto un misero capanno, se del suo
santuario non rimanga che un campo di cetrioli (Is. 1,8).

Osservando gli uomini mutilati e feriti in battaglia, il
profeta volge lo sguardo alla loro terra, desolata dal pas-
saggio dell'esercito assiro (Is. 1,7). Pensa alla maledizione
preannunciata da Mosè: "la vostra terra sarà desolata (še-
mºmâ) e le vostre città saranno deserte» (Lev. 26,33). La
devastazione è tanto vasta da indurlo a pensare a ciò che
ne fu di Sodoma e Gomorra, miticamente "rovesciate» dal-
l'ira di Dio.3  Anche questo, d'altronde, è parte degli am-
monimenti di Mosè:

Tutta la sua terra sarà zolfo, sale, arsura, non sarà seminata e non
germoglierà, né erba di sorta vi crescerà, come dopo lo sconvol-
gimento (mahp®kâ) di Sodoma, di Gomorra, di Adma e di Se-
boìm, che il Signore rovesciò (hºpak) nella sua ira e nel suo furo-
re (Deut. 29,22).

Nella lingua di Isaia i nomi stessi di Sodoma (sedom) e

1 Si colga con ciò come suona, in quest'epoca, la #ducia cantata nei Sal-
mi di Sion: "Una cosa ho chiesto al Signore, questa ricerco: che io abiti
nella casa di Yhwh… Nella sua dimora (sukk²h) mi offre riparo» (Sal.
27,4 s.); "Tu nascondi (quanti ti temono) al riparo del tuo volto, lonta-
no dagli intrighi degli uomini; li metti al sicuro nella tua tenda (suk-
kâ)» (Sal. 31,21).
2 La parola miqšâ qui e in Ger. 10,5 designa proprio i "cetrioli» mentre
in contesto liturgico indica le opere in metallo per la tenda del conve-
gno (Es. 25,18.31.36; 37,7.17.22; Num. 8,4; 10,2), ossia per il miqdºš.
Dal santuario, dunque… ai cetrioli!
3 Il termine che ne racconta la catastrofe è tipicamente mahp®kâ, uti-
lizzato qui in Is. 1,7 come in Is. 13,19; Ger. 49,18; 50,40; Am. 4,11.
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Gomorra (”¹m²râ), dall'empietà proverbiale, richiamano
ef#cacemente le città di Giuda, ove si sparge sangue (dam)
e abita un popolo (”am) ribelle (m²reh).

L'unica cosa che differenzia Giuda da quegli antichi
luoghi maledetti è la presenza di alcuni superstiti (Is. 1,9).
Il ruolo di costoro è straordinario e solo grazie a loro il
popolo eletto non si confonderà con le nazioni. Come al
tempo in cui piovvero fuoco e zolfo solo chi era giusto si
salvò (Gen. 18,20-19,25), anche ora solamente la giustizia
potrà salvare gli abitanti di Giuda e di Gerusalemme.1 

Il secondo brano (Is. 1,10-20) si indirizza ai capi, re-
sponsabili della conduzione, della difesa e dell'istruzione
della nazione.2  Latitano e pertanto divengono i primi re-
sponsabili della catastrofe (Is. 1,10). Neppure dal palazzo
del re né dalla casa di Dio giunge un facile rimedio. La vi-
cinanza con Dio, tradizionalmente promessa a chi entra
negli atri del tempio, sarà infatti goduta da chi si puri#che-
rà non solo con l'acqua delle abluzioni ma mediante la ret-
titudine, vero detergente della coscienza e delle mani.

I sacri#ci immolati, non accolti da Dio, restano altri-
menti mero affare umano: sono "i vostri sacri#ci» (Is. 1,
11), simili a "le vostre offerte, le vostre vittime grasse» di-
sprezzate da Amos (Am. 5,22). I capi devono anzitutto
ascoltare, ossia mantenere un rapporto leale e vivo con
Dio, senza relegare la loro fede a offerte di circostanza. Lo
stesso Samuele aveva condannato il primo re, Saul, dicen-
dogli: "Forse che il Signore gradisce gli olocausti e i sacri-
#ci quanto obbedire al Signore?» (1 Sam. 15,22).3  L'offer-

1 Is. 1,9 è citato in Rom. 9,29 dall'apostolo Paolo, che vi trova una pre-
dizione dell'incredibile assottigliamento del numero degli Israeliti ri-
masti fedeli a Dio riconoscendo in Gesù il Messia atteso.
2 La reprimenda delle guide di Israele comincia, dato il contesto belli-
co, indirizzandosi ai qe‡înîm (Is. 1,10) ossia ai "capi (militari)» (tale il
senso di qº‡în anche in Is. 22,3). "Capi» è poi in parallelo a "popolo»,
che nello speci#co può designare la popolazione arruolata (come in Is.
36,11).
3 Il testo ebraico di 1 Sam. 15,22 contiene numerosi termini comuni a



35

ta dei sacri#ci è altrimenti cara anche all'empio Acaz (pro-
tagonista di Is. 7) che, formalmente scrupoloso, impartisce
ordini dettagliati ai suoi sacerdoti: "Sull'altare grande bru-
cerai l'olocausto del mattino, l'offerta della sera, l'olocau-
sto del re e la sua offerta» (2 Re 16,15).

Sebbene l'incenso sia l'oblazione prescritta per ogni
giorno (Es. 30,7 s.), contaminato dalle colpe di Israele, di-
venta come un atto di culto pagano: un "abominio» (tô”®-
bâ, Is. 1,13). "Il sacri#cio dei malvagi è – d'altronde – un
orrore per il Signore», poiché "gli è gradita la preghiera dei
buoni» (Prov. 15,8). Le adunanze sacre, profanate dall'ini-
quità, divengono analogamente banali ricorrenze monda-
ne. Come già Amos e Osea lamentavano, sono "i vostri
noviluni, le vostre solennità» (Is. 1,14; cf. Os. 2,13; Am.
5,21).

Proprio per incrinare false concezioni del culto, Isaia ri-
corre a espressioni familiari a chi nel tempio ode i salmi in
cui Yhwh dice:

Forse mangerò carne di tori o berrò il sangue dei capri?… Al
malvagio Dio ha detto: "Perché vai riferendo i miei decreti e
parli della mia alleanza, quando tu odi la disciplina e ti getti le
mie parole alle spalle?» (Sal. 50,13.16 s.).

Le mani di chi innalza a Dio un agnello appena sgozza-
to sono sporche del sangue sparso nei crimini e davanti a
ciò il Signore non accetta di farsi incontrare, chiude occhi
e orecchi (Is. 1,15). Per essere trovati puri occorre anzi-

Is. 1,11: ‹ºpa‡ ("gradire, accogliere»), ”²lôt ("olocausti»), zebº‹îm ("sa-
cri#ci»), 'êlîm ("arieti»). L'ingiunzione ad ascoltare è poi identica a
quella di Is. 1,10 ("Ascoltate la parola del Signore, capi di Sodoma!»). I
sacri#ci, se non accettati da Dio, lasciano gli offerenti privi di ogni gra-
zia: la loro accettazione è dunque l'elemento cruciale. Anche nella pre-
ghiera eucaristica del canone romano si ripete: "Hanc igitur oblatio-
nem… quaesumus, Domine, ut placatus accipias», "Supra quae propi-
tio ac sereno vultu respicere digneris, et accepta habere, sicuti accepta
habere dignatus es munera pueri tui iusti Abel, et sacrificium Patriar-
chae nostri Abrahae: et quod tibi obtulit summus sacerdos tuus Mel-
chisedech» (Missale Romanum. Editio typica tertia, Città del Vaticano
2002).
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tutto cessare di fare il male (Is. 1,16): anche i saggi ripeto-
no invero: "Allontanati dal male!» (sûr m®rº ”, Prov. 3,7;
13,19; 16,6.17). Come pure si legge al centro del libro di
Giobbe, "il timore del Signore, questo è sapienza; evitare
il male, questo è intelligenza» (Giob. 28,28). Il male, con-
cretamente, sarà in#ne vinto dalla pratica del bene, secon-
do l'antico detto che inculca: "Allontanati dal male facen-
do il bene!» (Sal. 34,15; 37,27). Nel Sal. 24, in cui si preser-
va l'insegnamento dei sacerdoti a proposito dell'ingresso
al tempio, si ripete che ci si accosta con pro#tto a Dio –
ottenendo dunque giustizia, benedizione e salvezza – solo
con "mani innocenti» e "cuore puro».1  Si tratta in tal mo-
do di impegnarsi nella graduale riabilitazione della propria
condotta, come suggerito dai verbi che in Is. 1,17 implica-
no un processo prolungato nel tempo: "Imparate…, ricer-
cate…, riconducete…, fate giustizia…, portate avanti la
causa della vedova!».2 

La giustizia, condizione necessaria perché ciascuno pos-
sa vivere libero e non sopraffatto dalla legge del più for-
te, deve curarsi delle persone più indifese quali l'orfano e
la vedova (secondo una raccomandazione antichissima,
cf. Es. 22,21) ma pure del ravvedimento del violento.
L'espressione 'ašš erû ‹ºmô‡, tradotta in LXX e Vg. con
"soccorrete l'oppresso» (êÚsasqe ádikoÚmenon, subvenite
oppresso), signi#ca infatti "riconducete l'oppressore».3 

1 Sul senso della puri#cazione nei suoi risvolti rituali e sociali, si veda
Hrobon, Cult and Ethics in Isaiah 1:10-17, in Ethical Dimension of
Cult, 75-115 e, nel più ampio orizzonte della Bibbia ebraica e della Bib-
bia greca, il mio contributo in Osservazioni sull'utilizzo di kaqaröw ktl.,
27-40 e Purità e rettitudine.
2 Ogni verbo può denotare una situazione statica (come "rimanere»,
"possedere») oppure un'azione dinamica, durativa ("camminare», "dor-
mire») o puntuale ("esplodere»), un'azione atelica ("correre») o telico-
resultativa ("arrivare»), un'azione semelfattiva ("promettere») o itera-
tiva ("cantare»), incoativa ("#orire», "guarire», "indurire»). I verbi in
questione (lºmad, dºraš, 'ºšar pi., šºpa„ pi., rîb) implicano un'azione
continuata.
3 Il verbo 'ºšar i pi. signi#ca "andare dritto, avanzare» (Prov. 4,14); "con-
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Isaia prende la parola perché il popolo riscopra la pro-
pria capacità di poter cambiare. Il futuro non è ineludibile
ma preparato da decisioni personali. Mosè ha ripetuto che
Dio mette dinanzi a ciascuno benedizione e maledizione,
vita e morte, a seconda delle sue scelte (Deut. 11,26; 30,
19). Ognuno può quindi stendere la mano verso il fuoco o
l'acqua, a suo piacimento (Sir. 15,16). Il profeta richiama
con ciò pure la potenza di Dio il quale – come si celebra
nei Salmi (Sal. 51,9) – può rendere ancora bianco ciò che è
macchiato di scarlatto, fare sì che Israele sia puro come la
neve qualora si lasci correggere (Is. 1,18). A chi è corrotto
dall'ingiustizia è aperta la possibilità di partecipare della
stessa integrità di Dio, fonte e custode della vita, che si av-
volge della luce come di un mantello (Sal. 104,2), la cui ve-
ste è candida come la neve e i capelli come lana (Dan. 7,9).1 

Avviandosi alla chiusura della prima parte dell'arringa,
mette quindi in rilievo la volontà di chi porge orecchio:
"Se volete ascoltare,2  mangerete i frutti buoni della terra,
se vi ri#uterete ribellandovi, la spada vi divorerà» (Is.
1,19). La terra dei padri, pur devastata, può ancora nutrire
i suoi #gli, altrimenti resta l'antica alternativa prospettata
nel Levitico: "Se con me vi comporterete con ostinazione
e non vorrete ascoltarmi, aumenterò di sette volte i colpi
per i vostri peccati» (Lev. 26,21).
durre, dirigere» (Is. 3,12; 9,15). Il nome ‹ºmô‡ (hap. leg.) è ricondotto
al verbo accadico cognato ‹amº‡u, "strappare» (CDA, 103) e al-
l'omonimo verbo che in aramaico imperiale signi#ca "rubare» (FoSub
2, 195). La forma qºtôl indica poi un nome astratto, di senso attivo. Di
qui: "oppressore, violento, ladro» (cf. ”ºšôq, "oppressore», in Ger. 22,3
accanto a ”²š®q in Prov. 14,31). Cf. Williamson, Isaiah 1-5, 81.
1 L'offerta della salvezza trova formulazioni particolarmente intense
nel Deutero-Isaia: "Io, io cancello i tuoi misfatti per amore di me stes-
so, e non ricordo più i tuoi peccati» (Is. 43,25); "ho dissipato come nu-
be le tue iniquità e i tuoi peccati come una nuvola» (44,22).
2 La presenza del verbo "volere» è di rilievo poiché l'ebraico classico
usualmente indica la modalità con la semplice forma yiqtol. Nell'intero
rotolo di Isaia 'ºbâ occorre solo 5 volte, sempre a rimarcare l'ostina-
zione della disobbedienza a Dio (Is. 28,12; 30,9.15; 42,24), e in tutta la
Bibbia la radice compare appena 55 volte.
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Nel secondo svolgimento del suo primo discorso, rie-
cheggiando i toni dei lamenti funebri 1  certo comuni in
tempo di guerra, Isaia si indirizza a Gerusalemme. La sven-
tura che l'ha colpita come uccidendola riguarda la perdita
della propria fedeltà al Signore. La città fedele di un tempo
è morta e ora si vede solo una prostituta (Is. 1,21).2  Dio ha
d'altronde promesso di assistere Davide (2 Sam. 7,16) e a
Sion si fa memoria di tale garanzia. Città del tempio in cui
si celebra l'alleanza con i padri stipulata al Sinai, da Geru-
salemme si attende che corrisponda alla sua grazia. Come
si dirà in Is. 7,9, è infatti la perseveranza in questo atteg-
giamento che conferisce stabilità al popolo.

La corruzione di Gerusalemme, che il lettore assoce-
rebbe immediatamente all'idolatria (come in Os. 1,2) ossia
al tradimento dell'alleanza sponsale con Yhwh, è illustrata
nei rimproveri di illegalità: spargimenti di sangue, furti,
corruzione dei giudici (Is. 1,21b-23). La trasformazione
della città che, un tempo sede del diritto, è divenuta iniqua
fa sì che i suoi capi (Ðºrîm) siano ribelli (s²rerîm) e che gli
avversari e i nemici del Signore siano proprio gli israeliti
(laddove i ‡ºrîm e gli 'ôyebîm di Yhwh solitamente indica-
no gli stranieri che combattono Gerusalemme, Is. 1,23 s.).

Dal momento che un patto, nella cultura vicino-orien-
tale, crea consanguineità e che le alleanze erano sovente
stipulate mediante matrimoni dinastici, un rapporto di al-
leanza (anche in Israele) è descritto come un matrimonio e
un'alleanza infranta equivale a un adulterio. Moltiplican-
do i tradimenti, Gerusalemme non solo è infedele ma è
ormai "una prostituta». Nel seguito del libro la si vedrà
invero intenta a stipulare molteplici alleanze per cercare di
sopravvivere alla minaccia assira.3 

1 L'espressione 'êkâ (oppure 'êk), "come mai?», si ritrova in 2 Sam. 1,
19-27; Is. 14,4; Ger. 48,17. Pure hôy, "guai!» (Is. 1,24), si impiega nei la-
menti funebri.
2 La menzione della qiryâ ne'«mºnâ apre e chiude il brano in Is. 1,21.
26, e i termini mišpa„ e ‡edeq sono ripetuti ai vv. 21.27.
3 L'adesione ad altre alleanze comporta d'altra parte giuramenti nel no-
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Yhwh, tuttavia, è "il potente / il toro di Israele» ('¹bîr /
'abbîr yiÐrº'®l, Is. 1,24) che già custodì e consolidò il pa-
triarca.1 

I reati, avendo intaccato la capitale come le scorie che
oscurano l'argento, possono ora essere cancellati solo dal
fuoco dal momento che l'azione puri#catrice dell'acqua
non basta più. Il fuoco ordinario non è però suf#ciente.
Urge il calore dell'altoforno: "Stenderò la mia mano su di
te, puri#cherò (we'e‡r²p) come in un forno le tue scorie,
eliminerò da te tutto il piombo» (Is. 1,25). Come si espri-
me con la radice ‡ºrap, occorre "raf#nare, fondere, passa-
re al crogiolo». Si lascia così presagire l'assedio di Gerusa-
lemme, prima per mano assira poi sotto l'impeto di Nabu-
codonosor.2 

La salvezza ripristinerà le origini, in cui Dio mostrò tut-
ta la sua potenza infondendo vita: "Ristabilirò i tuoi giu-
dici come al principio, i tuoi consiglieri come all'inizio» (Is.
1,25b).3  Nuovamente guidata da uomini che sanno custo-
dire la giustizia, Gerusalemme può tornare a essere "chia-
mata», ossia riconosciuta come tale, "città della giustizia».
Esattamente come si ribadirà a conclusione del libro (Is.
62,4).

Il riscatto, insomma, può avvenire solo mediante una
reale conversione ovvero attraverso una vita giusta. Nella
stessa ri@essione cultuale dell'Israele antico si farà invero
strada la persuasione che ciò che toglie la colpa non è una

me degli dèi degli altri popoli e, con ciò, legami idolatrici. L'accusa di
"prostituzione», risuona pure sulle labbra di Geremia: "Da lungo tem-
po hai infranto il giogo, hai spezzato i legami e hai detto: ”Non voglio
essere serva!'. Di fatto su ogni colle elevato e sotto ogni albero verde ti
offri come prostituita» (Ger. 2,20). Si veda poi Ez. 16 (spec. vv. 15-17.
26-35.41).
1 Tale epiteto si rinviene nell'antico testo delle benedizioni di Giacob-
be (Gen. 49,24) e in pochi altri passi quali Sal. 132,2.5 e Is. 49,26; 60,16.
2 La stessa immagine torna a conclusione del libro, in Is. 66,15 s. come
in altri testi esilici e postesilici. Si vedano Is. 48,10; Ger. 6,29; Zacc. 13,
9; Mal. 3,2 s. In merito alla metafora impiegata, si veda Amzallag, Cop-
per Metallurgy.          3 Cf. Ger. 33,7.11.
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vittima sacri#cale bensì la vita dello stesso fedele che, ri-
formato, si mette a disposizione di Dio, deciso a vivere per
la lode del nome e per l'espiazione dei peccati.1 

Risalendo dalla constatazione che la terra è devastata
(per l'azione degli stranieri) alla sua ragione più profonda
(la società è corrotta), Isaia giunge a indicare il motivo ul-
timo del traviamento: l'idolatria, ovvero la sostituzione di
Dio con oggetti, luoghi e simboli incapaci di dare vita (Is.
1,29-31). Soltanto Dio è Dio ('®l), persino le querce ('êlîm)
presto o tardi cedono e deludono (v. 29).2  Se pure si di-
ventasse come terebinti, si vedrebbero appassire le proprie
foglie (v. 30). Chi invece medita la parola del Signore, co-
me insegna il Salmo, è trapiantato presso corsi d'acqua, dà
frutto e le sue foglie non avvizziscono (Sal. 1,3). Chi al
contrario si allontana dal Signore, sorgente viva, non ha a
disposizione che cisterne crepate (Ger. 2,13). Isaia porge
così la sua s#da: il più forte dei suoi ascoltatori, sia pure
come una quercia, sparirà come stoppa e le sue realizza-
zioni più grandiose se ne andranno come una favilla (Is.
1,31).3 

Chiusa la bocca, al profeta rimane davanti il popolo co-
perto di piaghe, in attesa di qualcuno che sappia fasciar-
ne le ferite. Il Signore deve provvedere a un re giusto, un

1 In questo orizzonte Davide dice: "Non gradisci (l²' ta‹p²‡) sacri#-
cio; se anche dessi un olocausto, non lo accetteresti (l²' tir‡eh). Sacri#-
ci per Dio sono un animo contrito, un cuore contrito e affranto, o Dio,
non disprezzi» (Sal. 51,18 s.); "Sacri#cio e offerta non gradisci (l²' ‹º-
pa‡tº), gli orecchi mi hai aperto. Non hai chiesto olocausto né sacri#-
cio per il peccato, allora ho detto: ”Ecco, vengo'» (Sal. 40,7 s.). All'in-
terno di questa concezione fu di fatto possibile per gli autori del N.T.
interpretare l'invito di Gesù "Fate questo in memoria di me!» come un
insegnamento a "presentare i (propri) corpi come sacri#cio vivente,
santo e gradito a Dio» (Rom. 12,1).
2 Tale forma di idolatria, collegata ai giardini, si ritrova in Is. 17,10; 57,
5; 65,2-4; 66,17 e deve probabilmente legarsi al culto della dea Athirat,
i cui simboli furono distrutti dalla riforma di Ezechia (vedi 1 Re 14,23;
2 Re 17,10; 18,4).
3 Pure al termine del libro riemerge la possibilità di un duplice esito.
Chi ascolta può essere salvato o scomparire col fuoco (Is. 66,24).
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messia, qualcuno su cui effonda il suo spirito come un
tempo su Davide e che riapra gli occhi di Israele a ricono-
scere il Signore come padre. Che il riscatto possa avvenire
solo grazie al ritrovamento della rettitudine signi#ca spe-
rare in un messia che consolidi il proprio governo "con il
diritto e la giustizia» (Is. 9,6). Si deve attendere un "servo»
del Signore che porti "il diritto» (Is. 42,1.3.4).

Chi legge Isaia nel suo contesto canonico-letterario
pensa di già all'uomo carico di dolori, castigato per le ini-
quità del proprio popolo, umiliato e mite sino alla morte,
"accetto» a Dio, intercessore dei colpevoli (Is. 53,1-12).
Pensa a colui che sarà consacrato per consolare tutti gli af-
@itti, per istruire un popolo, #no a suscitare uomini retti
che saranno chiamati "querce di giustizia» (Is. 61,1-4). Di
fatto verrà il giorno in cui si dirà: "Tu sei nostro padre,
poiché Abramo non ci riconosce e Israele non si ricorda di
noi. Tu, Yhwh, sei nostro padre, da sempre ti chiami no-
stro redentore!» (Is. 63,16). Chi legge Is. 1 conoscendo i
Vangeli riconosce nel maestro di Nazaret colui che è ve-
nuto per compiere la profezia e convalidarla perché pure i
suoi discepoli la realizzino (Lc. 4,16-30), ascoltando, con-
vertendosi alla giustizia, e quindi annunciando il tempo
della grazia "davanti a tutte le genti» (Is. 61,2.11).

Un duplice mistero (Is. 6)

Nel capitolo in cui si comincia a raccontare la vita del pro-
feta si mette da subito a fuoco la posizione di Isaia dinanzi
a Yhwh e quindi dinanzi al popolo. Qui si tramanda la sua
esperienza di vocazione, al modo in cui Ger. 1 ed Ez. 1
presentano l'origine degli oracoli degli altri due profeti
maggiori di Israele. Il suo ministero, durato all'incirca 35
anni, si sarebbe quindi svolto prima sotto Acaz, poi sotto
Ezechia, in due fasi demarcate in Is. 6,1 e 14,28.1 

1 Si vedano le ipotesi di accrescimento di questo scritto originario in
Williamson, Isaiah 6-12, 32 s. Secondo l'esegeta Is. 6 preservava la me-
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In queste parole, in cui la poesia si intercala alla prosa, si
condensa l'intuizione di Isaia che comprende che cosa si-
gni#ca che il Signore abiti a Gerusalemme. "Vede» il San-
to e ne deduce che cosa comporti la sua presenza in mezzo
al popolo (Is. 6,1-7). "Ascolta» poi una parola divina,
enigmatica, e con ciò accetta di intervenire nella vita della
sua nazione (Is. 6,8-13). Si confronta con il mistero della
presenza di Yhwh e dell'ostinazione del cuore della gente
di Gerusalemme.

Dal punto di vista diacronico si deve osservare che l'uni-
tà compresa in Is. 6,1-9,6, interrompendo la lettura di ora-
coli simili, è verosimilmente frutto di un'inserzione se-
condaria. I lamenti di Is. 5,8-24 sono infatti ripresi in 10,1-
4 e l'annuncio del giudizio imminente che comincia in Is.
5,25 prosegue in 9,7-20.
Nell'anno della morte del re Ozia vidi il Signore,a assiso su un
trono alto ed elevato, i suoi lembi riempivano il tempio. 2 Sopra
di esso b stavano dei sera#ni; c ognuno aveva sei ali: con due si co-
priva il viso, con due si copriva i piedi e con due volava.d   3 Uno
proclamava all'altro: "Santo, santo, santo Yhwh degli eserciti! e

Sua gloria è la pienezza di tutta la terra».
4 Gli stipiti della soglia f si scossero alla voce di colui che gri-

dava, mentre il tempio si riempiva di fumo. 5 E dissi:
"Ohimè! Io sono perduto: g sono un uomo

dalle labbra impure
e abito in mezzo a un popolo dalle labbra impure
eppure il re, Yhwh degli eserciti, i miei occhi hanno

visto».
6 Uno dei sera#ni volò verso di me, e in mano h sua c'era an-

tracite luminosa i tra le pinze l che aveva preso dall'altare. 7 Mi
toccò la bocca e disse:

"Questo ha ora toccato le tue labbra m

e la tua colpa scomparirà,n
il tuo peccato sarò certo espiato».o

8 Udii poi la voce del Signore che diceva: "Chi dovrò mandare,
chi andrà per noi?». p

moria dell'incarico a un compito particolare, poi rivisitato come inve-
stitura al ministero profetico, ripresa in Is. 40.
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Dissi: "Eccomi, manda me!».
9 Disse: "Va' e di' a questa gente: q

”Ascoltate attentamente ma non dovrete comprendere,
guardate bene senza riconoscere nulla!'.r

10 Ingrassa il cuore di questa gente, conferisci peso ai loro
orecchi, rendi #ssi s i loro occhi,

perché non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né il
cuore comprenda, si converta e guarisca».t

11 Dissi: "Fino a quando, Signore?». Disse:
"Fino a quando u le città non siano desolate,v senza abitanti,
le case senza gente e la terra sia desolata, devastata».
12 Yhwh allontanerà la gente dalla terra e grande sarà l'ab-

bandono z in mezzo al paese.
13 Anche se rimarrà una decima parte, tornerà a essere usata

per bruciare.aa

Come una quercia e come un terebinto in cui all'abbattimen-
to bb c'è (solo) un troncone:

la stirpe santa è il suo troncone.cc

a. Nella prima parte del libro di Isaia, per 22 volte come qui, il Si-
gnore è designato con il nome '¹d²nºy, non accompagnato dal te-
tragramma. Altre 26 volte compare in apposizione a Yhwh (12 vol-
te nei capp. 3-30, 14 volte nei capp. 40-65).

b. Il suff. m. legato alla prep. (lô) è qui riferito al termine imme-
diatamente precedente (hêkºl), come intende Vg. (stabant super il-
lud). I "sera#ni» si trovano pertanto ai piedi di Dio che è assiso al
di sopra del tempio. I LXX li vedono invece attorno a Dio (kÚklƒ
a@toˆ), forse per non porli al di sopra di lui (così suggerisce Ro-
berts, First Isaiah, 89, che poi traduce "Seraphim were in attendace
above him»).

c. Il termine Ð erºpîm può designare in ebraico serpenti velenosi
(Num. 21,6; Deut. 8,15), in due passi di Isaia detti pure "volanti»
(Is. 14,29; 30,6) verosimilmente in riferimento al cobra che, allar-
gando le costole, distende il suo cappuccio caratteristico a forma di
ali. Si tratterebbe in particolare del cobra naja nigricollis il quale
sputa veleno che "brucia» gli occhi della preda (l'ebraico Ðºrap, "ar-
dere», sarebbe prossimo alla radice egiziana srf, "essere caldo»; cf.
Provençal, Regarding the Noun šrp, 376). Il fatto che LXX e Vg.
qui traslitterino il nome (serafin, seraphin) anziché renderlo con
"serpente» o altri equivalenti, come invece nelle sue altre occorren-
ze, può tramandarne tuttavia un diverso valore. In Is. 6,2 si deve
così forse pensare all'egiziano sr(r)f/sfr(r), "grifone», che l'icono-
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gra#a ritrae anche con tre paia di ali (Morenz-Schorch, Der Seraph,
381-383). Dal punto di vista archeologico in Israele si rinvengono
numerosi manufatti di matrice egiziana con #gure protettrici alate,
sia con sembianze di falco sia in forma di urei, cf. Keel-Uehlinger,
Göttinnen, Götter und Gottessymbole, 282-314.

d. Ciascuno protegge gli occhi dalla luminosità di Dio (Es. 3,6;
33,20-22) e copre "i piedi», ossia la propria nudità (cf. Is. 7,20), co-
me richiesto anche ai sacerdoti allorché si accostano all'altare (Es.
28,42). Dal momento che nell'iconogra#a egiziana le ali stese carat-
terizzano gli animali selvatici, laddove le ali a riposo contraddistin-
guono i grifoni addomesticati posti a custodia del trono, il fatto che
i "sera#ni» siano in movimento pone in rilievo la loro vitalità im-
prevedibile; cf. Morenz-Schorch, Der Seraph, 382.

e. Williamson riconosce qui l'impiego di una formula liturgica,
pure utilizzata in Num. 14,21 e Sal. 72,19, forse risalente al culto
dell'arca a Silo a cui si lega il titolo di "Yhwh degli eserciti». La for-
mula dapprima rassicura, poi dischiude il suo potenziale destabiliz-
zante: il Signore degli eserciti governa anche l'esercito che, come si
dirà in Is. 8,7, distruggerà Gerusalemme (Isaiah 6-12, 59).

f. Il sintagma 'ammôt hassippîm, ove sippîm (pl. come ad es. in 1
Cron. 9,19 e Am. 9,1) indica "la soglia», è tradotto con dif#coltà. Per
la resa del nomen regens gli esegeti propendono per "gli stipiti »
(congetturando la derivazione di 'ammôt da '²menôt, termine pre-
sente in 2 Re 18,16) oppure per "le fondamenta», "i cardini» (tra-
duzione contestualmente appropriata ma #lologicamente non con-
vincente), cf. Williamson, Isaiah 6-12, 19-21. Si tratta di un termi-
ne tecnico, qui riferito a una realtà lontana dalla vita ordinaria del
popolo.

g. Le forme di dmm/dmh (da cui il verbo nidmêtî) indicano chi
è fermo, quieto, costretto al silenzio, morto.

h. Ovvero "artiglio», "zampa», dal momento che yºd può rife-
rirsi anche a leoni e cani (1 Sam. 17,37; Sal. 22,21). Qui si preferisce
"mano» (come pure, sopra, "piedi») immaginando esseri ibridi
simili a quelli di Ez. 1,5 ben noti dall'iconogra#a egiziana e vicino-
orientale antica.

i. Come i "sera#ni», anche ri‡pâ (parola presente solo qui nella
Bibbia ebraica) rimanda a una realtà misteriosa. In 1 Re 19,6 i re‡º-
pîm sono pietre roventi su cui Elia trova una focaccia indicatagli da
un angelo. La derivazione aramaica del termine (Ges18 1266) ben si
comprende alla luce dei modelli di Damasco adottati al tempio di
Gerusalemme per volere del re Acaz (2 Re 16,10-12).

l. Alla corte celeste ci si serve di oggetti simili a quelli in uso al
tempio (Es. 25,38; 37,23; Num. 4,9; 1 Re 7,49; 2 Cron. 4,21). Mosè
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stesso, nel concepire gli spazi della tenda sacra, si era invero ispira-
to a un modello celeste (Es. 25,40).

m. Il sintagma nºga” + ”al, raro, si ritrova in altre scene di incon-
tri celesti (Ger. 1,9; Dan. 10,16). Diversamente dal più comune nº-
ga” + be- che esprime un'azione puntuale ("toccare»), questa co-
struzione esprime un processo telico, #nalizzato cioè al raggiungi-
mento di una meta ("raggiungere, giungere a toccare»), come si os-
serva in Giud. 20,34 e Ger. 48,32. Il misterioso contatto con le lab-
bra del profeta, imprevisto, è quindi osservato con particolare at-
tenzione.

n. La colpa, ”ºwôn, si allontana e scompare al modo di una malat-
tia (cf. Lev. 13,58 ove pure occorre il verbo sûr).

o. Nella metafora dell'espiazione il peccato è una macchia che
deve essere astersa, un debito per cui deve essere dato un risarcimen-
to. Si vedano Barton, "Sin, Impurity, and Forgiveness», in Idem,
Ethics, 185-210; Lam, Patterns of Sin, spec. 179-206.

p. Il dativo di vantaggio ("per noi»), usato come in Es. 14,14 e
Giud. 7,18, si riferisce ai membri della corte celeste (cf. Gen. 1,26).
Nella missione si "va», implicitamente, per prendere la parola (dº-
bar pi., 2 Sam. 24,12; Ger. 35,2; 'ºmar, Is. 38,5; Ger. 28,13; 34,2),
proclamare (qºrº', Ger. 2,2; 3,1), assumere una posizione (”ºmad,
Is. 21,6; Ger. 17,19).

q. Il sintagma hº”ºm hazzeh può indicare tanto un circolo ri-
stretto di persone, quali i notabili di corte, quanto più in generale
la popolazione di Gerusalemme e Giuda. La predicazione di Isaia
si rivolgerà infatti dapprima a quelli, poi a questi e in#ne al lettore,
chiamato a identi#carsi con entrambi i gruppi. Cf. Sonnet, Le mo-
tif de l'endurcissement, 215-217.

r. Le due proibizioni (formulate con 'al + impf.) seguono due
imperativi, come ad es. in Sal. 4,5; 10,12; 37,8; 44,24: "Non com-
prendano!», "Non riconoscano!». Constatando tuttavia che le for-
me volitive con 'al sono talvolta usate con valore #nale-consecu-
tivo (JM § 116j) e che in alcuni passi 'al equivale a l²' (es. Sal. 50,3;
121,3; Giob. 5,22), dato il valore deliberatamente ambiguo dell'ora-
colo (cf. sotto), è possibile pure intendere: "ascolteranno così da non
comprendere, osserveranno #no a non riconoscere», ossia "ascol-
teranno con attenzione ma non vorranno comprendere, osserve-
ranno ma non vorranno riconoscere». Si descriverebbe così l'ansia,
nei circoli del re, di ascoltare un oracolo e di essere informati ri-
guardo alle visioni del profeta, salvo poi rigettarne il messaggio, in
una maniera analoga a quella descritta in Ger. 42,5 s.; 44,15-19.

s. I tre verbi utilizzati contengono un doppio senso. Olio e gras-
so sono invero un mezzo per lenire il dolore, rallegrare, sostenere.
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Analogamente kºbad hi./pi. può indicare un tributo di onore. Le
forme di šº ”â/šº ”a” denotano in#ne l'atto di "#ssare», ossia guarda-
re con interesse, divertirsi. La sequenza hašm®n, hakb®d, hºša” sug-
gerisce invece un intervento volto a "ottundere, intorpidire», "ren-
dere pesante», "lasciare attonito, con lo sguardo #sso, ebete». Cf.
Kellenberger, Heil und Verstockung, 268-275. I tre sostantivi con
ciò intervengono pure con sensi diversi: il "cuore» non si rallegra
ma "ingrassa», l'"orecchio» non rimanda all'intelletto brillante ma
all'ascolto dif#coltoso di chi è sordo, l'"occhio» non è lo sguardo
vispo di chi è concentrato ma quello assente di chi non ragiona più.

t. Come è stato osservato, il versetto termina con una citazione
ironica di Os. 6,1 immaginata sulle labbra di chi, pur perseverando
nelle proprie risoluzioni, ripete: "Venite, ritorniamo al Signore: egli
ci ha straziato e ci guarirà, ci ha percosso e ci fascerà!». Cf. Sonnet,
Le motif de l'endurcissement, 224.

u. Il Signore si esprime con uno stilema raro (”ad '¹šer 'im) da lui
utilizzato solo con Giacobbe in Gen. 28,15.

v. Così come gli "occhi» saranno ebeti (šº ”ah, v. 10), le città,
ossia i luoghi più vivaci e importanti per il governo della nazione,
saranno devastate (šº 'â, v. 11). Tale espressione è pronunciata an-
cora dal Signore in Is. 37,26.

z. In questo versetto, verosimilmente l'unica aggiunta postesilica
del passo (cf. Williamson, Isaiah 6-12, 33, 84 s.), attraverso il raro
termine hº ”¹zûbâ che signi#ca "abbandono» (Is. 17,9; Sof. 2,4), si
allude pure a Gerusalemme come "la (grande) abbandonata», cf. Is.
54,6; 62,4. Persino la capitale che sta "in mezzo al paese» sarà de-
vastata.

aa. L'espressione l ebº ”®r si può riferire sia al riardere dell'incen-
dio a cui spesso si fa riferimento in Isaia, segno dell'ira divina (es.
Is. 9,17; 10,17), sia allo stato di miseria provocato da una distruzio-
ne o dagli animali che hanno brucato tutto ciò che poteva nutrirli
(cf. Is. 5,5; 7,25b). Di qui la traduzione alternativa: "tornerà a esse-
re saccheggiata, divorata».

bb. La forma šalleket è un inusuale in#nito costrutto di šºlak
pi., "abbattere».

cc. Il termine ma‡‡ebet, presente solo qui nella Bibbia ebraica, è
inteso sulla scorta del signi#cato di ma‡‡®bâ che designa una stele.
Il suf#sso femminile in ma‡‡abetâ (come pure in bâ all'inizio del
versetto) si riferisce a hº 'ºre‡ ("paese», v. 12).

Isaia "ha visto» il Signore e questo gli conferisce credi-
to: il racconto della sua vocazione, come i passi analoghi
che riguardano Mosè, Gedeone, Amos, Michea #glio di
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Imla, Geremia, Ezechiele, ha chiare valenze apologeti-
che.1  Da un lato il testo comprova l'autenticità del profeta
che è messo a parte delle esperienze più importanti della
vita del popolo ed è così innestato nella tradizione delle
sue maggiori #gure di riferimento, dall'altro ne giusti#ca
le peculiarità più discusse. L'intreccio di cose antiche a
questioni nuove prepara in ultima analisi all'accoglienza
di chi riconosce la santità di Israele solamente in un grup-
po sparuto di persone che sopravvivranno alla catastrofe
imminente. Isaia osserva infatti colui che è santo (Is. 6,3),
temibile nella potenza con cui domina cielo e terra, e al
tempo stesso a lui collega solo ciò che rassomiglia a un
"troncone» (Is. 6,13). Del popolo santo, ossia della "stirpe
santa», non deve rimanere molto di più. Mentre ci si osti-
na nel peccato, si compie ormai il giudizio e il profeta è il
testimone di un drammatico trapasso di epoca.

Quando, a motivo della morte del re, Giuda versa in un
tempo di incertezza politica,2  si riconosce chi sia il vero re

1 Il genere letterario in questione come noto si svolge attorno a quat-
tro elementi: la teofania, l'obiezione del chiamato, il segno di conferma
concesso da Dio, la missione del chiamato. In tali racconti si sottolinea
pertanto come Dio prenda l'iniziativa, imponendosi alla coscienza (or-
dina, parla, tocca, si mostra). L'uomo oppone resistenza, trovandosi da-
vanti a qualcosa che travalica l'ordinario e le sue stesse aspettative: le
sue obiezioni da un lato certi#cano la verità dell'incontro con Dio, e
dall'altro confessano l'impossibilità di contare solo sulle proprie forze.
Yhwh elargisce così un segno con cui ribadisce la sua determinazione
ad allacciare un dialogo, un rapporto di familiarità e di conoscenza pro-
gressiva. Il segno che concede entra nella persona dell'eletto e la voca-
zione si traduce quindi in missione. Conoscere Yhwh signi#ca invero
conoscere il Dio di Israele e aprirsi a lui varrà, prima o poi, ad aprirsi
al suo popolo, nella consapevolezza di essere un fratello in mezzo al
proprio popolo. Ciò che si sperimenterà sarà la situazione stessa del po-
polo. Si vedano in merito gli studi di Guyette, The Genre of the Call
Narrative; Di Pede, Le prophète mis en scène; Ferry, Les récits de vo-
cation prophétique; Glazov, The Bridling of the Tongue; Zatelli, La chia-
mata dell'uomo; Ricoeur, Le sujet convoqué; Bretón, Vocación y misión;
Buss, An Anthropological Perspective; del Olmo Lete, La vocación del
líder; Habel, The Form and Signi#cance; Kutsch, Gideons Berufung.
2 Con la scomparsa del re si può immaginare che le fazioni interne ri-
cerchino nuovi equilibri e i territori occupati insorgano. In 2 Cron. 26,



48

di Israele, immortale (Is. 6,1). Il lungo regno di Ozia, ca-
ratterizzato da stabilità e opere di consolidamento, si
chiude mentre il sovrano è da tempo costretto all'isola-
mento per una malattia alla pelle, gli affari sono condotti
dal #glio Iotam, e il re assiro Tiglath-pileser avanza in Si-
ria-Palestina (cf. 2 Cron. 26,1-23; RINAP i 13).1 

Isaia comprende che, come si recita nei salmi del tem-
pio, davvero solo Yhwh regna in eterno su un trono ina-
movibile (Sal. 93). Egli è "grande», "elevato al di sopra di
ogni nazione», "santo» ed esige soddisfazione per ogni
atto compiuto poiché "ama la giustizia» (Sal. 99). Il profe-
ta coglie in profondità ciò che si tramanda nelle narrazioni
dell'Esodo: "Yhwh regna in eterno e per sempre!» (Es.
15,18). Di lui solo si dovrà essere vassalli e si sarà salvi solo
restando fedeli all'alleanza con lui stipulata sul Sinai, ono-
rando le prescrizioni che la regolano e rigettando le pro-
poste di sostegno offerte dal faraone, #ero avversario del-
l'Assiria, accarezzate dai consiglieri di palazzo.

Per quanto le parole di Isaia siano in recisa opposizione
ai fautori di una politica #lo-egiziana, il racconto della sua

6-8 si registrano infatti i successi di Ozia sui #listei, gli arabi e gli am-
moniti. Acaz, secondo successore di Ozia, si trova a dovere contra-
stare le irruzioni dei #listei (2 Cron. 28,18), i quali, evidentemente sot-
tomessi, riprendono poi vigore al momento della sua morte (di qui l'ora-
colo di Is. 14,2.28 s.).
1 Ozia (il cui nome signi#ca "Yhwh è la mia forza»), noto con questo
nome pure in 2 Re 15,13 ma chiamato Azaria ("Yh ha aiutato») in 2 Re
15,1-7, divenne re a 16 anni e regnò per 52 anni. Tiglath-pileser iii (744-
727 a.C.), scon#tto Sarduri re di Urartu, punisce la coalizione dei so-
vrani ribelli, sottomette i regni aramei, ordina il trasferimento e il nuo-
vo insediamento di intere popolazioni tra le province del suo impero.
Assume il nome di Pulu come sovrano di Babilonia (citato in 2 Re 15,
19 e 1 Cron. 5,26), promuove la costruzione di una nuova capitale assi-
ra, Kalkhu, ove si conservano i suoi annali. In un frammento di questi
si leggono gli eventi relativi al suo xviii anno, quando marciò nella Si-
ria settentrionale. Tra i capi nemici si cita un certo Azriyau: non è pre-
servato il nome del paese di provenienza ma è stato proposto possa
trattarsi proprio di Azaria, re di Giuda. Vedansi RINAP i, 40 e, per ap-
profondimenti, McKenzie, 1 Kings 16 - 2 Kings 16, 507-509; Liverani,
Antico Oriente, 792-797.
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vocazione contiene indubbi contatti con la cultura del fa-
raone.1  Nel santuario di Gerusalemme hanno luogo ritua-
li di puri#cazione simili a quelli attestati nella letteratura
gerogli#ca, e pure lì si conoscono norme per accedere a
Dio. In Egitto, ove la cura per la purità nei templi è crucia-
le, si trovano scene di puri#cazione predisposte per gli ad-
detti al culto. Oltre all'acqua e all'incenso si ricorre al na-
tron diluito, a vasi in lapislazzuli, all'oro, di cui si ritiene
composta la stessa carne degli dèi.2  Chi accede nel tempio
deve essere in stato di purità e sottostare a speci#ci requi-
siti che riguardano sia l'aspetto #sico sia la condotta mo-
rale. Un'ampia iscrizione del tempio di Esna così ammo-
nisce i fedeli:

Tutti devono essere puri da donna per un periodo di puri#ca-
zione di un giorno, li puri#cheranno e bagneranno i loro ve-
stiti. Non lasciare entrare alcuno che soffra per l'ira divina o la
lebbra! Il loro luogo è nelle vicinanze del tempio…

Per eseguire forme di giubilo all'interno, per tutti. Nessuno
entrerà avvolto con pelo di pecora. Non entrerà nessun artigia-
no. La posizione degli abitanti della città è il muro del tempio…
Chi ha un'acconciatura a lutto non entri in questo tempio! Si
entra rasati, con le unghie curate e pettinati. Ogni tipo di lino
pregiato è ammesso come vestito. Si entra con acqua di natron.
Tutti coloro che hanno il permesso di entrare devono essere
puri da donna per un periodo di puri#cazione di 9 giorni e non
devono aver mangiato cibi proibiti per un periodo di puri#ca-
zione di 4 giorni. Quanto a chi desideri entrare nel tempio o
debba farvi dei lavori, dovrà essersi rasato le membra, tagliato
le unghie; e quindi preghi il dio nel viale del tempio nella posi-
zione riservata agli abitanti della città mentre il personale di
servizio del tempio sta presso di lui e dice: "Sii puro da donna
in un periodo di puri#cazione di 9 giorni e da ogni tabù per un
periodo di puri#cazione di 4 giorni». Se fa così, può entrare nel
tempio alla porta a lato della torre del pilone dopo aver pu-
ri#cato se stesso e i suoi vestiti nel lago. Non lasciare entrare al-
cun asiatico (= pastore) nel tempio, piccolo o grande! Non la-

1 Per gli in@ussi egiziani su Gerusalemme al tempo di Isaia, si può util-
mente vedere Redford, Egypt, Canaan, and Israel, 283-395.
2 Si veda in merito Quack, Conceptions of Purity, 115-158.
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sciare che una donna si avvicini alle adiacenze per un'area di
200 arure (Esna 197,16-21).1 

Nei templi di Edfu e Kom Ombo si trovano incise nor-
me che vogliono ministri che siano uomini puri sotto ogni
aspetto, padroni delle proprie passioni, giudici onesti, sem-
pre veraci:
Non varcare la soglia nella trasgressione, non entrare in stato di
sporcizia! Non dire bugie nella sua casa, non estorcere con ca-
lunnia, non accettare lista alcuna così da essere partigiano dei
grandi a scapito dei piccoli! Non incrementare i pesi e la corda
per la misura! … Non correre con le tue suole, non essere ira-
scibile in un momento, non dare libero corso alla bocca in una
discussione! Non reagire a voce alta alla voce di qualcun altro,
non imporre un giuramento su qualcosa, non preferire le men-
zogne alla verità in una causa! (Edfu 3,360).2 

Chi in Egitto of#cia deve poi rendere conto della pro-
pria integrità ai custodi delle porte mediante alcune frasi
stereotipe:
Non sono stato fazioso nel giudizio, non mi sono fatto alleato
dei grandi, non ho condannato il debole, non ho condotto al-
cunché in maniera violenta… Apritemi, perché possa passare!
Sono venuto per la via del dio, non ci sono sul mio cammino
avversari, uomini o donne! (Edfu 3,83).3 

La mente di Isaia sembra poi interpretare la visione del-
l'entourage di Dio secondo modelli egizi allorché si parla
di "sera#ni». Questi esseri temibili che vigilano sull'acces-
so al trono divino sono infatti verosimilmente concepiti
alla stregua dei pericolosi grifoni che scortano il trono del
dio solare Ra-Atum 4  o degli urei alati, ampiamente imitati
dall'arte fenicio-israelitica del tempo.5 

1 Citato in Quack, Conceptions, 120.
2 Quack, Conceptions, 124 s.          3 Quack, Conceptions, 126.
4 Reperti iconogra#ci, testi gerogli#ci, mediazioni e adattamenti della
#gura egiziana del grifone in ambito semitico nord-occidentale posso-
no rinvenirsi in Morenz-Schorch, Der Seraph, 381-386. Le commi-
stioni del culto yahwista con il culto solare sono d'altronde note, cf.
Römer, The Invention of God, 126-130.
5 Keel-Uehlinger, Göttinnen, Götter und Gottessymbole, 312. Se il Ne-
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Il profeta si trova in una posizione analoga a quella di
Mosè, familiare con la corte d'Egitto eppure fautore del-
l'alleanza con Yhwh. Come legittimo successore di Mosè,
pure Isaia "vede» il Dio del Sinai. All'interno del tempio,
ove la gloria apparsa al Sinai si è trasferita (Es. 40,35; 1 Re
8,10), ode la "voce» (qôl) di chi proclama senza sosta la
presenza divina, sino a fare "tremare» (nûa”) i cardini de-
gli stipiti, mentre il "fumo» (”ºšºn) dell'incenso riempie il
palazzo (Is. 6,4). L'esperienza di Mosè era stata simile, al-
lorché la sua vista fu annebbiata dal "fumo» (Es. 19,18),
l'udito assordato dai "tuoni» e dal "suono» (qôl) in cre-
scendo dello shofar, il corno sacro (Es. 19,16.19), e tutti
"tremavano» (Es. 20,18).

Nel luogo ove ci si reca per "vedere Dio» (Sal. 42,3), il
protagonista effettivamente percepisce il mistero della
presenza che di solito rimane nascosta (Is. 7,1-4). È anzi-
tutto colpito dalle dimensioni del trono, montato su ruo-
te,1  la cui seduta è ospitata tra i due grandi cherubini co-
perti d'oro, alti dieci cubiti (ossia 5 metri ca.) e di un'am-
piezza complessiva di altri dieci cubiti (1 Re 6,23-28). Il re
assiso è ben distinguibile per il manto splendido, di cui
quello dei re terreni è una mera ombra (1 Re 22,10; Sal.
93,1). Il lembo, forse la parte più ri#nita e preziosa, gli ri-
cade sui piedi e da solo riempie tutto lo spazio sacro.2 

Isaia non ha accesso al santo dei santi dove è installata
l'arca coperta dai cherubini ma si limita a osservare quello
che tutti gli israeliti potrebbero vedere. Dio gli appare

custan, il serpente di bronzo attribuito a Mosè e fatto distruggere da
Ezechia nel corso della sua riforma cultuale (2 Re 18,4), può collegarsi
ai "sera#ni», la sua obliterazione è segno dell'avversione di Ezechia per
simili elementi egiziani, come si osserva in Keel-Uehlinger, Göttinnen,
Götter und Gottessymbole, 314.
1 1 Cron. 28,18 parla di carri su cui sono montati i cherubini che ser-
vono come trono dell'Altissimo.
2 Si vedano le osservazioni sul lembo del manto divino a partire dallo
studio del vestiario di Ieu che omaggia Salmanassar iii, ritratto nell'obe-
lisco nero (ANEP 120-122), in Roberts, First Isaiah, 94 s.
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anzitutto come sovrano sommo: è "Signore supremo»
('¹d²nºy),1  colui che siede sul trono più alto, riservato –
secondo la concezione religiosa di Canaan – al "potente
che governa su tutta la terra» (KTU 1.6 col. i, ll. 64 s.).2 

Pure i "sera#ni» danno risalto alla dignità regale di
Dio.3  Maestosi, sono visti come grifoni o come cobra alati
esecutori del suo giudizio (cf. Num. 21,6).4  Se nelle raf#-
gurazioni antiche il numero delle loro ali corrisponde alla
loro forza e dunque alla loro ef#cacia protettiva, questi –
con sei ali – appaiono particolarmente spaventosi e poten-
ti. Contrariamente alla loro funzione, d'altra parte, anzi-
ché custodire Dio devono proteggere se stessi dinanzi al
fulgore di Yhwh.5  Essi di fatto proclamano lo status di
Yhwh ‡ebº'ôt, "colui che fa essere le schiere».

Se a Gerusalemme si venerano gli eserciti celesti (come
risulta da testi quali 2 Re 17,16; 21,3 e Ger. 8,2), Yhwh sta
al di sopra di essi, quale causa della loro stessa origine. La
sua santità, disprezzata da Israele (Is. 1,4; 5,19.24), è riaf-

1 Se i ministri del re di Assiria chiamano "signore» il loro sovrano (Is.
36,8 s.12), il profeta rimarca la sua dedizione al proprio Dio chiaman-
dolo "Signore supremo» (ad es. Is. 37,24). Cf. Eissfeldt, 'ºdôn, '¹d²nºj.
2 Nel ciclo di Baal si menziona infatti "il trono del potentissimo Baal»
(k‹ƒ.aliyn.b”l) che "regna su tutta la grande terra» (ymlk.bar‡.il.klh).
Cf. Green#eld, Ba”al's Throne and Isa. 6:1.
3 In Is. 30,6 il "sera#no» è di fatto interpretato da Vg. come regulus, ap-
punto in riferimento alla funzione dell'ureo in contesto regale. In Is. 14,
29 si riscontra invece una doppia traduzione in cui Ðºrºp è indicato sia
da regulus sia da absorbens, leggendo nel secondo caso una radice che
signi#ca "bere», conosciuta in ebr. rabbinico, aram., ar., etiopico e acc.
(Morenz-Schorch, Der Seraph, 366).
4 Di "serpenti alati» (ptervtoì ôfeiw / #pöpteroi ôfiew) si parla anche in
Hdt. 2,75; 3,109. La loro sorprendente capacità di spostamento è stata
collegata all'abilità dei cobra di saltare di albero in albero, cf. Riede, Se-
ra#n, in WiBiLex [2011] consultabile al link permanente https://www.
bibelwissenschaft.de/stichwort/28429/. Nel giudaismo i sera#ni saran-
no reinterpretati come #gure angeliche, ministri celesti al pari delle
"#amme ardenti» (Sal. 104,4), all'interno di descrizioni del trono divi-
no simili a Dan. 7,9 e Ez. 1,5-18. Nel Libro delle Parabole i "sera#ni»
compaiono accanto ai cherubini e agli ofanin (1 Hen. 61,10; 71,6).
5 Con Keel-Uehlinger, Göttinnen, Götter und Gottessymbole, 311 s.
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fermata con formule che riecheggiano le prescrizioni di
accesso al tempio come ad esempio risuonano in Sal. 24:

Santo, santo, santo è Yhwh
‡ebº'ôt
la sua gloria è la pienezza di
tutta la terra (Is. 6,3b).

Di Yhwh è la terra e la sua pie-
nezza,
il mondo e quanti vi abitano,
poiché lo ha fondato lui sopra
le acque e lo ha stabilito sui
#umi. Chi salirà nel monte del
Signore, chi potrà levarsi in
piedi nel suo luogo santo? Chi
ha mani innocenti e cuore pu-
ro… Chi è questo re glorioso?
Yhwh ‡ebº'ôt! Lui è il re della
gloria (Sal. 24,1b-4a.10).

Il parallelo con Sal. 24 chiari#ca la formula assai sinteti-
ca di Is. 6,3: essendo Yhwh il Dio creatore, il mondo inte-
ro è sua proprietà, è suo vanto, "sua gloria». Conforme-
mente alla teologia del Vicino Oriente antico, il Dio crea-
tore è invero re assoluto, superiore a ogni altra divinità.
Nel poema babilonese dell'En¯ma eliš quando Marduk,
avendo scon#tto Tiamat e creato il mondo, è acclamato
dagli altri dèi, si legge: "Gli prepararono una pedana prin-
cipesca, prese posto dinanzi ai suoi padri per ricevere il re-
gno» (tav. iv, 1 s.).

In quanto re giusto, Yhwh esige che i suoi sudditi osser-
vino la giustizia (cf. Is. 1,16 s.). Come il Codice di santità
(Lev. 17-26) e i primi capitoli del rotolo di Isaia ben scan-
discono, il Dio di Israele, che è santo, esige che i suoi fedeli
per stare vicino a lui siano giusti:

Siate santi, perché io, Yhwh Dio vostro, sono santo (Lev. 19,2b;
cf. 20,7.26; 21,6.8).

Yhwh ‡ebº'ôt è esaltato nel giudizio giusto, il Dio santo si
mostra santo nella giustizia (Is. 5,16).

L'incontro con Dio accade attraverso una "visione con-
traddetta».1  Da un lato Isaia afferma infatti di avere con-

1 Il tema è sviluppato da Fornara, La visione contraddetta.
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templato il Signore e dall'altro lo nega (di lui – dice – ha
appena scorto il lembo del mantello). Proprio perché il
profeta ne ha percepito con verità il mistero, nega di cono-
scerlo e al contempo deve ammettere di averlo "visto».

Nella metafora visiva adottata (vedere è conoscere), si
considerano occhi capaci di percepire un oggetto che, di
rimando, raggiunge la mente di chi vede. Gli occhi di Isaia
sono sani, aperti, luminosi, non deboli né bui (come ad
esempio quelli dell'anziano Eli in 1 Sam. 3,2). Ciò che ve-
de si riverbera poi su di lui, al modo in cui chi guardava al
serpente di bronzo veniva guarito (Num. 21,9) ed Eliseo,
osservando ascendere Elia, ne assorbì lo spirito profetico
(2 Re 2,9-15).1  L'occhio di Isaia (la sua mente) è in qualche
modo suf#cientemente acuto da scorgere Yhwh e lui lo ri-
schiara, conferendogli una nuova coscienza di sé. Attirato
nel mondo divino, potrà pronunciare le parole dei sera#ni
quando assicurerà che "si rivelerà la gloria di Yhwh e tutti
gli esseri viventi insieme la vedranno» (Is. 40,5).

Isaia comprende che il Santo non colma della sua mae-
stà il solo tempio di Gerusalemme e che pertanto deve im-
pegnarsi perché tutta la terra, che al Signore appartiene, sia
abitata con la santità e la giustizia richieste a chi entra nel
tempio. Gli mancano d'altronde le parole da riferire ai fra-
telli e, più ancora, la sapienza che sola può suggerirgli che
cosa dire. Proprio perché costretto a un silenzio imbaraz-
zato, si sente perduto: nidmêtî, dice (Is. 6,5a).

Ha "labbra impure» (Is. 6,5). Le labbra si contaminano
quando pronunciano il nome con super#cialità (Is. 29,13),
formulano impegni giurando per divinità straniere, e pal-
me, dita, lingua sono insozzate dalla colpa (Is. 59,2-4).2 

1 Per approfondimenti si veda Tilford, Sensing World, Sensing Wisdom,
51-55.
2 Quando si giura a garanzia di un impegno assunto pubblicamente, se-
condo un'espressione idiomatica dell'ebraico, "si solleva il nome (della
divinità) sulle labbra» (Sal. 16,4). La questione è connessa allo stesso co-
mandamento "non nominare il nome di Dio invano» (ossia "non abu-
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Sono "impure» perché mancano della sapienza che do-
vrebbe trovarsi sulle labbra dell'intelligente (Prov. 10,13).1 

Senza sapienza Isaia non può essere giusto e per giunta,
peccatore, si trova circondato da altri peccatori, dunque
senza un maestro che lo possa formare ("abito in mezzo a
un popolo dalle labbra impure!»).

In tutto e per tutto come i propri connazionali, pec-
catori eppure prescelti per ascoltare ("Ascolta, Israele!»,
Deut. 6,4), Isaia riceve le parole divine come Mosè ha pro-
messo a nome di Dio: "Susciterò per loro un profeta in
mezzo ai loro fratelli, gli metterò in bocca le mie parole e
dirà loro tutto ciò che gli comanderò» (Deut. 18,18). Que-
ste sono immaginate roventi come carboni appena tolti da
un braciere. Che la parola divina sia simile al fuoco è d'al-
tronde noto: Mosè incontrò Yhwh al roveto/seneh ardente
e Israele riceve la legge mentre il fuoco riarde sul Sînay
(Es. 3,2; 24,17). Se un discorso può ferire e lasciare un se-
gno, le sentenze del Signore invero puri#cano, ustiona-
no.2  Laddove si racconta pertanto che il Signore stese la
mano per appoggiare sulla bocca di Geremia le sue parole
(Ger. 1,9), qui il contatto con la rivelazione – che denuncia
e consola – è plasticamente narrato mediante l'intervento

sare del nome di Dio»), espresso letteralmente con la formula "non sol-
levare il nome del Signore tuo Dio con falsità» (Deut. 5,11). La divi-
nità dinanzi alla quale si giura caratterizza l'appartenenza religiosa: giu-
rare nel nome di un dio signi#ca essere fedele a quel dio (cf. Ger. 12,16).
1 Confessare l'impurità delle labbra signi#ca riconoscere per intero il
proprio peccato, i sapienti dicono infatti che il perverso si riconosce dai
discorsi: "va con la bocca distorta, ammicca con gli occhi, batte i piedi,
fa cenni con le dita, cova nel cuore propositi malvagi, in ogni tempo su-
scita liti» (Prov. 6,12-14). Con le parole si inganna e si uccide, sangui-
nari e ingannatori sono della stessa razza (Sal. 5,7). Il male che si trova
sulle labbra proviene dal cuore e rende impuro l'uomo (cf. Mt. 15,18).
2 Nella sensibilità dell'Israele antico le parole entrano nelle orecchie
mentre chi le riceve le accoglie passivamente, senza alcun controllo su
di esse, e viene da esse irrimediabilmente in@uenzato (Tilford, Sensing
World, 70-73). A conclusione del Deutero-Isaia si tornerà sull'ef#cacia
intrinseca della parola con una diversa metafora: "Come scende la
pioggia e la neve… così la mia parola» (Is. 55,10 s.).
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di un sera#no (Is. 6,6). Sia Geremia sia Isaia non possono
contare sulla mediazione di un sacerdote, ordinariamente
responsabile dell'insegnamento della legge (Mal. 2,7), ed è
necessario che un altro messaggero celeste provveda. Di-
versamente si può pensare che Isaia, intendendo al tempio
il canto o l'insegnamento delle "parole del Signore», ne
colga il senso più profondo.1 

Puri#cato, Isaia è pronto per essere come i sacerdoti e
come gli angeli al servizio di Dio, quale messaggero pron-
to per essere da lui inviato (Is. 6,8). La conoscenza che di
lui acquisisce lo puri#ca: "vede» – ossia riconosce – che
Dio è re e, dolorosamente, ottiene l'espiazione dei peccati.
Ciò che toglie "peccato e iniquità» (Is. 6,7; cf. 1,4a) è come
un carbone ardente, che sembra induca paradossalmente il
profeta a parlare solo con la bocca ustionata. Isaia deve
fungere da presagio a quella testimonianza della potenza
del Signore che scaturirà dal cuore di Israele dopo l'amara
esperienza dell'esilio, tempo di espiazione (cf. Is. 40,2).

Isaia, ascoltando e vedendo, è mosso alla conversione. Il
suo popolo, al contrario, pur ammonito da oracoli e visio-
ni, si ostinerà nel peccato (Is. 6,9). Israele, cieco e sordo,
come riconosciuto in altri passi profetici (Ger. 5,21.23; Ez.
3,7) ormai non può più salvarsi.2  Il male scelto più e più
volte è penetrato a tal punto nell'intimo da soffocare la li-
bertà, annebbiata come da un intontimento irresistibile.
L'intestardirsi, che si disvelerà in una progressione inelu-
dibile, sembra iscritto nell'ordine stesso della realtà #ssata
da Dio. Come Abimelech e Saul furono traviati da "uno
spirito malvagio» mandato da Dio (Giud. 9,23; 1 Sam. 16,
14), ora Yhwh sta per versare "uno spirito di torpore (rû-

1 Sacerdoti e angeli di fatto intervengono #anco a #anco, cf. Zacc. 3,1-7.
2 Il mistero dell'ostinazione, per la quale ciò che si vede e si ascolta non
scal#sce le convinzioni preconcette, è descritto da Geremia con imma-
gini particolarmente ef#caci: l'uomo è come un cavallo lanciato in bat-
taglia che non si volge mai indietro (Ger. 8,6), come un etiope che non
può cambiare il colore della propria pelle o un leopardo che non può
togliersi le macchie del manto (Ger. 13,23).



57

a‹ tard®mâ)» che per primi raggiungerà i capi del popolo
(Is. 29,10).1 

Il profeta si ritrova testimone della tragedia che si ab-
batterà sulla propria nazione. Faraone si ostinò e il suo
esercito fu travolto dalle acque del Mare dei Giunchi (Es.
14,17 s.) e ora la gente di Gerusalemme che attende dal-
l'Egitto la salvezza va incontro alla stessa #ne.2  Yhwh ‡e-
bº'ôt invierà un esercito, quello degli assiri, a umiliare con
l'impeto di un'inondazione la terra di Giuda #no a lasciare
appena un decimo della popolazione (Is. 6,13; 8,7 s.). Di
questo decimo ne resterà poi una sparuta minoranza, sim-
boleggiata dal troncone di un albero devastato.

La "stirpe santa» si ricostituirà attorno a chi "vede», co-
me Isaia, ossia attorno ai discepoli che raccoglieranno la
sua "testimonianza (te”ûdâ)» e la sua "istruzione (tôrâ)»
(Is. 8,16.20). Si dovrà attendere con loro il momento in
cui, quando "un re giusto governerà secondo giustizia»,
non si chiuderanno più gli occhi e gli orecchi (Is. 32,3 s.;
35,5 s.).3 Assieme a loro si vorrà riscontrare la verità del-
l'antico proverbio: 3   

1 Si veda l'analisi di McLaughlin, Their Hearts Were Hardened.
2 Come in Esodo, anche in Is. 6 l'indurimento del cuore umano è rife-
rito ultimamente alla volontà di Dio. Agli estremi del racconto delle
piaghe si legge: "indurirò il cuore del faraone» (Es. 7,3); "ecco io rendo
ostinato il cuore degli egiziani» (Es. 14,17). Si vuole così porre in risal-
to la preminenza dell'azione del Signore che preannuncia e agisce coe-
rentemente, mostrandosi causa ultima di tutto, padrone assoluto della
storia che anche negli eventi più drammatici ed enigmatici rimane sot-
to il suo controllo. Ciò non toglie che la medesima narrazione ripeta a
più riprese che "il cuore del faraone si ostinò» (Es. 7,22; 8,15; 9,35) o
che questi "indurì il suo cuore» (Es. 8,11.28), che "il (suo) cuore si in-
durì» (Es. 9,7). La prospettiva dell'autore sacro è differente da quella del
lettore contemporaneo che, dando per assunta l'onnipotenza di Dio, si
interroga sulla bontà di Dio e sui margini della libertà umana. Nell'ot-
tica biblica si ritengono al contrario assodate la giustizia di Dio e la li-
bertà degli uomini, e si vuole mostrare che Yhwh è "re» onnipotente.
Faraone mette in dubbio la sua forza, la sua giurisdizione nella sua ter-
ra e lo stesso popolo di Isaia preferisce contare sull'ef#cacia degli eser-
citi stranieri.
3 L'immagine dell'apertura degli occhi a contraddistinguere la salvezza
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Per l'albero c'è speranza: se è tagliato, ancora rinverdisce
e i suoi getti non cessano;

se la sua radice nella terra invecchia e il suo ceppo
muore nella polvere,

al sentore dell'acqua ri#orisce, mette rami
come giovane pianta (Giob. 14,7-9).

Il profeta ha ritrovato il mistero intuito da Mosè presso il
roveto ardente: il Santo che abita tra #amme inaccessibili
davvero risiede a Gerusalemme e davvero la sua gente è
destinata alla morte, fragile come l'erba. Isaia scorge le
conseguenze di quell'antico segno, intravedendo la distru-
zione provocata dal contatto con il Santo e la vita nuova
che ne risulta. Le nazioni incombono come un pericolo:
tolgono stabilità al governo del paese, insidiano la #ducia
nella sola protezione divina, saccheggiano. Il Signore, d'al-
tra parte, mostra la sua gloria anche attraverso di loro.

L'acqua dell'Emmanuele (Is. 7,10-17)

Quando il re di Gerusalemme si trova pressato dai re vi-
cini, Isaia interviene sulla scena politica per consegnargli
un oracolo. Compie in tal modo ciò che ci si attende da un
profeta, il quale deve riferire alla corte i messaggi che la di-
vinità gli af#da per il governo della nazione.

Isaia si rivolge a un sovrano con le parole af#dategli da
un altro sovrano, il re celeste. Le sue espressioni, dense,
polisemiche e con tratti ambigui, possiedono le caratteri-
stiche delle parole dei saggi che appunto intessono pro-
verbi, allegorie ed enigmi.1  Il sovrano, nella retorica di

sarà preservata nella tradizione successiva a Isaia. Nell'Apocalisse degli
animali le pecore (simbolo di Israele) sono punite per la loro colpevole
cecità: mentre al tempo del deserto (sotto la guida di Mosè) "i loro oc-
chi furono aperti» (1 Hen. 89,28), successivamente i loro occhi si spen-
sero, abbandonando "la casa del Signore e la sua torre» ovvero il tem-
pio e la città di Gerusalemme (1 Hen. 89,54), rimanendo poi ostinata-
mente con occhi ciechi (1 Hen. 89,74; 90,7). Nei vangeli la missione di
Gesù mira quindi a guarire ciechi e sordi (Mt. 11,4 s.; 15,30).
1 Si ricordi l'apertura del libro dei Proverbi di Salomone che invita a
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corte, è d'altronde sommamente sapiente, legislatore illu-
minato e giudice ineccepibile, e tanto nelle sue formula-
zioni quanto in quelle a lui indirizzate il linguaggio è ri-
cercato, impreziosito da immagini singolarmente pregne.
Nel ciclo di Balaam, il re di Moab mette in allarme gli an-
ziani di Madian lamentando che Israele "con la lingua di-
vorerà quanto è intorno a noi, come il bue con la sua lin-
gua divora l'erba dei campi» (Num. 22,4). Abimelek, pri-
mo re di Israele, è s#dato dal fratellastro con un apologo
(Giud. 9,7-21), e Sansone, altra #gura che nella sua forza e
nella sua #ne rovinosa presagisce il destino del re di Israe-
le, affronta i suoi avversari con un enigma (Giud. 14,14).
Come il mitico Salomone, così pure il re ellenistico Antio-
co iv è esperto di enigmi (1 Re 10,1; Dan. 8,23). Ioas di Sa-
maria cerca di distogliere dai suoi intenti bellicosi Amasia,
re di Giuda, attraverso un apologo in cui un cardo parla a
un cedro (2 Re 14,9). Ezechia fa in#ne dire al profeta Isaia:
"Giorno di angoscia, di castigo e di disonore è questo,
poiché i bimbi stanno per nascere, ma non c'è forza per
partorire» (2 Re 19,3 / Is. 37,3).

Nella Bibbia è documentata una prassi ben nota anche
da altre fonti, quali le lettere di Mari e la corrispondenza
del Tardo Bronzo.1  Il re Samsi-Addu invita ad esempio i
#gli a predisporsi ef#cacemente a contrastare l'avanzata
del nemico, senza incertezze, dicendo loro: "Che non av-
venga come nel proverbio: ”La cagna nella fretta ha par-
torito cagnolini ciechi!'» (ARM 1 5). Una profetessa fa in-
vece dire a Zimri-Lim: "Sotto la paglia scorre l'acqua»
(ARMT 26 197). In epoca achemenide il grande re di Per-
sia per domandare la sottomissione di un popolo chiede di

"comprendere un proverbio (mºšºl) e un'allegoria (meli‡â), le parole
dei saggi e i loro enigmi (‹îdôt)» (Prov. 1,6).
1 Si veda Cohen-George, Wisdom from the Late Bronze Age, 213-232.
Nella sua importante raccolta sulla sapienza babilonese Lambert aveva
già individuato proverbi nelle lettere di Mari, nelle lettere dei re della
Siria-Palestina rinvenute a el-Amarna e nella corrispondenza neo-assi-
ra (Lambert, Babylonian Wisdom Literature, 280 s.).
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preparare "terra e acqua» (Gdt. 2,7). Tali elementi che nel
simbolismo mazdeo erano simbolo di umiltà e integrità 1 

non furono sempre rettamente interpretati e neppure ac-
colti, come prova – nella testimonianza di Erodoto – la ri-
sposta inviata a Dario dai re degli Sciti, non meno sagaci.
Costoro gli fecero recapitare infatti "un uccello, un topo,
una rana e cinque frecce» (Storie 4,131).2 

Ben più profonde erano le sottigliezze di Yhwh.3  Pro-
mulgatore di ogni legge, salvatore potente, unico sovrano
con cui stringere alleanza, egli è sommamente sapiente e
fonte della stessa sapienza (Prov. 8,22; Is. 31,2). Se ogni re
trova vanto nel ricercare e scoprire, egli si diverte giocan-
do con la sapienza (Prov. 8,30), nascondendo i suoi segreti
perché siano rinvenuti da chi cerca con passione e perseve-
ranza: "È gloria di Dio nascondere le cose, è gloria dei re
investigarle» (Prov. 25,2).

Isaia interviene quando il re di Damasco e il re di Sama-
ria, probabilmente con il sostegno dei #listei e dei Fenici,
cercano di formare una coalizione che possa resistere al-
l'espansione assira. Non trovando la disponibilità di Acaz
ad aderire al progetto, vogliono rimpiazzare il re di Geru-
salemme con un loro candidato, forse Ittobal di Tiro (no-
me che in Is. 7,6 è storpiato in Tabeel, "buono a nulla»).4 

È l'epoca della crisi siro-efraimita (734-732 a.C.).5 

1 Si veda Nenci, La formula della richiesta della terra e dell'acqua.
2 Dario pensò di dovervi vedere "la terra e l'acqua», così congetturan-
do: "Il topo vive in terra e si nutre dello stesso frutto dell'uomo; la ra-
na invece in acqua; l'uccello somiglia moltissimo al cavallo: consegna-
vano le frecce come per consegnare la propria forza» (Hdt. 4,132,1).
Gobria, suo uf#ciale, capì invece: "Se non diventate uccelli e volate in
cielo, o topi e andate sotto terra, o rane nelle paludi, Persiani, non tor-
nerete indietro, colpiti da queste frecce» (4,132,3).
3 Al cuore della fede dell'Israele antico sta del resto la celebrazione
della regalità del Signore al quale si inneggia: "Yhwh regna in eterno e
per sempre!» (Es. 15,18). Lo stesso nome "Israele», non si dimentichi,
signi#ca "Dio governa», "Dio si mostri al comando» (Noth, Die israe-
litischen Personennamen, 207-209).       4 Cf. Roberts, First Isaiah, 107.
5 Le circostanze storiche non sono del tutto precisabili, come è stato
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L'avvio di Is. 7, riprendendo il fatto pure noto a 2 Re
16,5, funge da titolo del racconto:
Nei giorni di Acaz, #glio di Iotam, #glio di Ozia, re di Giuda,
Resin, re di Aram, con Pekach, #glio di Romelia, re d'Israele,
salì a Gerusalemme per muoverle guerra, ma non riuscì a com-
batterla (Is. 7,1).

Si richiamano le circostanze in cui avvenne l'incontro tra
il re di Giuda e il profeta, si preannuncia l'esito favorevo-
le dell'epilogo che sembra confermare l'inviolabilità della
città. Sin dall'inizio si incuriosisce così il lettore il quale si
chiede come ebbe luogo la liberazione di Gerusalemme.

Il passo, qui analizzato a partire dai versetti centrali, si
compone di tre brani:

vv. 2-9 un primo oracolo per Acaz angosciato
vv. 10-17 un secondo oracolo, con il segno di una giovane

che concepisce
vv. 18-25 quattro detti escatologici a commento dell'oracolo

precedente.

Dal punto di vista diacronico sembra convincente la rico-
struzione di Williamson.1  Se Is. 6 e 8 sono in prima perso-
na singolare e ciò che si legge in 8,1 prosegue il #lo del di-
scorso di 6,11.13, Is. 7, in terza persona singolare come Is.
29 e 36-39, è probabilmente da ascrivere a un circolo di
scribi, interessati ai detti e ai gesti del profeta, i quali ri-
prendendo – all'epoca di Giosia o poco prima – tradizioni
antiche redigono un testo successivamente accresciuto con
brevi aggiunte. Tale materiale sarebbe stato poi posto tra
Is. 6 e Is. 8 dai primi redattori del libro, interessati a mo-
strare come l'indurimento del cuore preannunciato in Is.
6,10 colpisca anzitutto il re per raggiungere quindi il po-
polo, come si legge in Is. 8,6. Tale responsabilità della "ca-
 
recentemente dimostrato. Le pressioni su Acaz si inquadrano infatti
all'interno delle ostilità con Samaria e Damasco a cui allude 2 Re 15,37,
già cominciate sul #nire del regno di Iotam. Cf. Oded, Ahaz's Appeal
to Tiglath-pileser III; Tomes, The Reason for the Syro-Ephraimite War;
Williamson, Isaiah 6-12, 108 s.    1 Williamson, Isaiah 6-12, 106 s. 111.
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sa di Davide», alla luce degli eventi del vi sec. a.C., è quin-
di vista come una prima determinante incrinatura del tro-
no di Giuda.

Yhwh aggiunse: "Parla ad Acaz, dicendo così.   11 ”Chiedi un se-
gno a Yhwh, tuo Dio, domanda una cosa profonda a o b mostra-
ti audace!'».c   12 Acaz disse: "No, non voglio mettere alla pro-
va Yhwh».   13 Allora disse: "Ascoltate, voi della famiglia di Da-
vide: è poca cosa per voi stancare gli uomini, così che volete stan-
care pure il mio Dio?    14 Pertanto il Signore stesso darà a voi
un segno: la giovane concepisce e partorisce un #glio, poi lo chia-
ma ”Dio-è-con-noi'.   15 Burro e miele mangerà, sino a che sa-
prà d rigettare il male e scegliere il bene.   16 Certo prima che il ra-
gazzo sappia rigettare il male e scegliere il bene, resterà abban-
donata la terra di cui hai terrore e a causa dei due re.   17 Yhwh
porterà contro di te, contro la tua gente e contro la tua famiglia
giorni quali non vennero dal giorno in cui Efraim si allontanò da
Giuda; (porterà) il re di Assiria».

a. L'ingiunzione ha”m®q š e 'ºlâ fa precedere all'imp. l'inf. assoluto
hi. di ”ºmaq, "rendere profondo», verbo usato con valore avverbia-
le come in Is. 29,15; 30,33; 31,6; 33,19. Di qui: "domanda con pro-
fondità/lungimiranza», ossia, concretamente, "una cosa profonda».
Leggendo invece še'²lâ come una rara forma pausale equivalente a
še'ôlâ (in Gen. 42,38; cf. JM § 32c) e in parallelo al successivo l e-
mº”lâ, ha”m®q con ciò che segue viene legato a še'al, all'inizio del
versetto. Di qui la traduzione: "ask a sign of the Lord… making it as
deep as Sheol or as high as above» (JM § 123r). LXX e Vg. com-
prendono in tal senso (aîthsai seautÕ shmeøon parà kurðou qeoˆ sou
eëw bçqow £ eëw ßcow, pete tibi signum a Domino Deo tuo in profun-
dum inferni sive in excelsum supra). Nel commento si darà ragione
della traduzione qui preferita.

b. Nella traduzione proposta la congiunzione disgiuntiva 'ô qui
introduce un aumento, come in "alcuni giorni o anche dieci» (Gen.
24,55), "uno o due giorni» (Es. 21,21), "è stato con me un anno o
persino due» (1 Sam. 29,3).

c. Comprendendo hagb®ah lemº”lâ in parallelo alla frase imme-
diatamente precedente e a quella di inizio versetto ("chiedi un se-
gno»), l'inf. assoluto è letto con valore imperativo (come in Is. 14,
31; 20,2). Di senso intransitivo (come in Giob. 5,7; 39,27; Sal. 113,
5; Abd. 4), gºbâ signi#ca "alzarsi, essere/divenire/mostrarsi alto»,
nella forma hi. con valore avverbiale-ingressivo (cf. JM § 54d). L'av-
verbio ("in alto, verso l'alto») è usato come in Is. 8,21; 37,31. La fra-
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se, alla lettera, può essere tradotta con "mostrati imponente verso
l'alto», da cui la resa proposta.

d. La traduzione della forma di l eda”tô (lett. "al suo conoscere»)
è discussa sotto, nel quadro dell'intero versetto.

e. Il verbo qû‡, utilizzato in modo analogo in Es. 1,12 e Num.
22,3, rimanda al v. 6 ove con la radice omonima qû‡ ii si dice dei re
che vogliono "distruggere» Gerusalemme.

Il racconto è popolato da immagini ef#caci: alla notizia
dell'arrivo dei nemici il cuore del re e della sua gente è
scosso "come gli alberi della foresta» agitati dal vento (Is.
7,2), non c'è però da temere perché "due avanzi di tizzo-
ni fumanti» non possono certo incendiare il paese (v. 4),
che deve piuttosto prepararsi all'invasione degli eserciti di
Egitto e Assiria, "mosche» e "api» che si poseranno nelle
#ssure delle rocce, su ogni cespuglio, "rasoio» che lascia
glabri (vv. 18-20).

La stessa ambientazione è signi#cativa. Isaia si avvicina
accompagnato dal #glio che si chiama Shear-Yashub ("Il-
resto-che-ritornerà») e incontra Acaz che ispeziona il pun-
to da cui arriva a Gerusalemme la provvigione d'acqua. Il
canale da cui si rifornisce la cisterna della piscina superiore
non è ostruito e, quando pure giungerà un assedio, il ra-
gazzo di Isaia è segno della vita che comunque ritornerà
ad animare la città dopo il tempo della prova. A Gerusa-
lemme, dunque, c'è e ci sarà vita. Nell'emergenza che si
approssima si fa d'altronde pressante l'interrogativo: co-
me sarà possibile guadare la crisi?

Ad Acaz, come al lettore, non resta che fare attenzione
ai due oracoli di cui Isaia è latore. Il primo combina parole
tradizionali ad altre più sibilline: "Non temere! … Se non
riconoscerete ciò che è saldo, non sarete saldi ('im l²' ta-
'¹mînû kî l²' t®'ºm®nû)» (vv. 4.9b).

L'invito a non temere è ben attestato sia nella Bibbia 1 

1 Nelle sue varianti al sing. e al pl. la formula occorre una settantina di
volte nella Bibbia ebraica, con speciale frequenza nei profeti posteriori
e in Isaia in particolare (Is. 7,4; 10,24; 35,4; 37,6; 40,9; 41,10.13.14; 43,1.
5; 44,2; 51,7; 54,4). Cf. il mio "Non temere!», 75-85.
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sia nelle fonti del Vicino Oriente antico.1  Al re Zakkur,
attorno all'800 a.C., il dio Ba”alshamayn fa dire attraver-
so i suoi veggenti:
Non temere! Dal momento che io ti ho fatto re, starò al tuo
#anco. Ti salverò da tutti questi re che ti hanno assediato (Stele
di Zakkur 1,13-15 [COS ii 35; KAI 202]).2 

Esarhaddon di Ninive, ancora in guerra col fratello pri-
ma di raggiungere il trono, è analogamente incoraggia-
to da una profezia indirizzatagli dalla dea Ishtar che così
parla:
Esarhaddon, re delle terre, non temere! Qual è il vento che ti ha
attaccato e io non ne ho spezzate le ali? Come mele mature i
tuoi nemici rotoleranno ai tuoi piedi! … Non ti ho detto parole
su cui potevi con#dare? (Issar-la-tašiya„ a Esarhaddon 1,4Þ-17Þ
[WAW 12 68; SAA 9 1.1]).3 

Se chi ha timore si sente confrontato da una situazione
che, nelle proprie convinzioni, supera le sue personali ca-
pacità, la rassicurazione si lega alla presenza di un aiuto
esterno. Ba”alshamayn starà dunque a #anco del suo re,
così come Ishtar si mostrerà ancora una valida alleata. La
#ducia che si infonde dipende quindi dall'af#dabilità e dal
calibro di chi promette, tanto maggiori quanto meglio
comprovati dall'esperienza. Ishtar rimanda così a parole
precedenti degne di fede su cui si è potuto poggiare.4 

1 Si vedano de Jong, Isaiah among the Ancient Near Eastern Prophets,
spec. 204, 298-300 e Nissinen, Fear Not. A Study of an Ancient Near
Eastern Phrase, in Prophetic Divination, 195-232. L'ampio studio di
Nissinen, dopo aver richiamato la storia della ricerca, indaga la formu-
la dapprima in contesti privati poi in contesti di corte (lettere al re, la
parola del re, lo scambio tra re) e quindi nel discorso divino (nella let-
teratura e appunto nella profezia). La formula accadica è usata nelle va-
rie fasi della lingua (paleo-assiro, paleo-babilonese, medio-babilonese,
babilonese-standard, neo-assiro, neo-babilonese e tardo-babilonese).
2 Nell'originale aramaico: 'l tz‹l ky 'nh hml [ktk w'nh '] | [q]m ”mk
w'nh '‹‡lk mn kl [mlky' 'l zy] | m‹'w ”lyk m‡r (FoSub 2, 422).
3 Questa profezia compare all'inizio della collezione degli oracoli del
tempo di Esarhaddon (681-669 a.C.) e il suo invito a non temere (lº ta-
pallaÆ), pronunciato nel mezzo della battaglia, è esemplare.
4 Nell'ultima frase sopra riportata (ayy¯te dibb³ja ša aqqabakanni ina
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Isaia non può pertanto che collegare il suo incoraggia-
mento ("Non temere!») a un rapporto di sincero af#da-
mento a Yhwh, "Colui-che-c'è», e con un ef#cace gioco
di parole rimarca così: "Se non avrete fede, non sarete si-
curi». Alla casa di Davide (menzionata in Is. 7,2.13) è sta-
ta promessa stabilità (ne'man bêtekº… ”ad ”ôlºm, 2 Sam.
7,16) ma questo, evidentemente, rimane vincolato al rap-
porto con Yhwh a cui occorre credere al modo di Abramo
e del popolo che fu salvato dall'Egitto (Gen. 15,6; Es. 14,
31). L'esperienza della salvezza, d'altronde, inerisce al
rapporto con il Signore e non è mai astrattamente parte
del destino. Diversamente ci si avvia al fallimento, subìto
persino da Mosè e Aronne (Num. 20,12) e presto manife-
sto nella sorte di Samaria (2 Re 17,14). Come Isaia ripeterà
ai governanti di Gerusalemme, Dio pone a fondamento
della sua città diritto e giustizia, "pietra solida»1  per "chi
crede» (Is. 28,16).

Nella logica di Is. 7,8 s. ("capitale di Aram è Damasco e
capo di Damasco è Resin…, capitale di Èfraim è Samaria e
capo di Samaria il #glio di Romelia»), ci si attenderebbe
un ragionamento che sfocia nell'assunto "capitale di Giu-
da è Gerusalemme, e capo di Gerusalemme è Acaz». Una
simile rassicurazione è invece assente: il potere di Acaz
non è affatto sicuro se non poggia su Yhwh. In ciò che se-
gue si af#na l'argomentazione.

A rincalzo del primo oracolo, il Signore ne af#da a Isaia
un secondo che presuppone un dialogo con Acaz. Il Si-
gnore ha preso la parola e quindi rimane in attesa di una
replica da parte del re suo protetto. Is. 7,11, come osser-

muÆÆi lº tazziz¯ni) si noti il verbo uzuzzu che, variamente impiegato,
signi#ca sia "stare», sia "credere» (CAD xx 373).
1 In Is. 28,16-22 l'immagine della pietra angolare prelude alla costitu-
zione di una nuova società retta sulla giustizia. La "pietra solida» ('eben
b²‹an) è forse una pietra utile come "concio» (indicato con un prestito
dall'egiziano ba‹an) o "scisto gneiss» (dall'egiziano bÆn). La radice
ebraica bº‹an ("mettere alla prova») suggerisce anche il senso di "pie-
tra di paragone / pietra scelta». Cf. Roberts, First Isaiah, 353 s.
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vato nelle note alla traduzione, si presta a diverse letture
(è parola del saggio!). Il periodo che contiene può essere
compreso leggendo due ingiunzioni in parallelo:

(A) "Chiedi un segno a Yhwh, tuo Dio,
(B) domanda una cosa profonda o mostrati audace!».

Isaia ha trasmesso una parola del Signore e ora, in confor-
mità alla prassi oracolare in cui un detto divino si accom-
pagna a un segno, coinvolge Acaz nell'atto profetico. La
richiesta di un segno, nelle parole del #glio di Amoz, sarà
il modo in cui il re mostrerà la sua sapienza, la sua profon-
dità, la sua vera grandezza. Chiedere un segno (A) signi#-
ca, più precisamente, dar prova di profondità e persino di
audacia (B). Acaz cerca invece di interrompere la proce-
dura oracolare.

Il Signore si rivela di fatto con parole e segni, come si ri-
pete nei racconti di vocazione allorché si ode la prima (pa-
radigmatica) parola di Dio. Mosè ascolta e riceve un segno
dal Signore (Es. 3,12) il quale corrisponde al naturale desi-
derio di ottenere una garanzia per la promessa ricevuta (cf.
Gios. 2,12). Gedeone domanda tre segni, senza con ciò of-
fendere Dio (Giud. 6,17.36-40). Dio associa a parole im-
portanti alcuni semplici segni che le rammentino, quali
anzitutto quelli che devono rinnovare il ricordo dell'alle-
anza con lui come l'arcobaleno, la circoncisione o il sabato
(Gen. 9,12; 17,11; Es. 31,13). Quando il profeta parla a suo
nome fa pertanto risuonare una parola e indica un segno a
sua conferma, talora prodigioso, perché sia manifesto che
le sue parole si compiono, prendendo forma nella realtà
quotidiana. Mosè è pertanto celebre perché parlò e compì
segni (Deut. 34,10-12), l'uomo di Dio che preannuncia il
tramonto del casato di Eli anticipa l'adempiersi di un se-
gno (1 Sam. 2,34), Samuele conforta Saul con parole e lo
predispone a riconoscere il succedersi di circostanze pre-
determinate (1 Sam. 10,7). È d'altronde parte dell'esperien-
za comune cercare indicazioni lungo il proprio percorso o
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domandare notizie a chi già conosce la strada (cf. 1 Sam.
14,10; Giob. 21,29). Se il segno, privo di una parola chiari-
#catrice, può restare indecifrabile e non accrescere neppu-
re la fede (Num. 14,22; Deut. 29,2), la parola lasciata senza
alcun riscontro risulta inef#cace. Un segno può di fatto
suscitare il timore del Signore (Sal. 65,9), rattenere il livore
dei nemici (Sal. 86,17), favorire il riconoscimento della vo-
lontà salvi#ca di Dio che esemplarmente, nell'avvicendarsi
delle misteriose prove della sua potenza, determina la libe-
razione dall'Egitto (Es. 7,3; Gios. 24,17; Neem. 9,10; Sal.
78,43).

Lo stesso profeta Isaia interviene con discorsi e offre la
sua medesima condotta come un segno chiari#catore (Is.
8,18; 20,3). Prima rassicura Ezechia dell'imminente cessa-
zione dell'assedio assiro (Is. 37,22-29), poi offre una prova
(Is. 37,30). Quando questi si ammala, ne predice la guari-
gione nel nome del Signore ("Aggiungerò ai tuoi giorni
quindici anni»), poi lo invita a osservare il misterioso spo-
stamento del sole sulla meridiana (Is. 38,5-7). Pure nella
tradizione isaiana, a suggello della profezia del Deutero-
Isaia, alla promessa della #ne dell'esilio si unisce il dono di
un riscontro ("Invece di spini cresceranno cipressi…, un
segno stabile che non sarà distrutto», Is. 55,13).

Con la richiesta di un segno Acaz dovrebbe mostrare
la profondità del proprio animo (ha”m®q še'ºlâ gli viene
detto). Dio serba segreti impenetrabili, "alti e profondi»
(Giob. 11,7 s.), i suoi "pensieri» sono "profondi» e "gran-
di» (Sal. 92,6), le sue vie sono inimmaginabili per l'uomo
(Is. 55,9) eppure il re saggio può investigarle. Le parole del
sapiente possono di fatto essere "profonde» (Prov. 18,4).1 

Isaia domanda che Acaz, formulando la richiesta di un
segno, si mostri elevato (hagb®ah lemº”lâ). Se Saul si in-
nalzava dalla spalla in su rispetto ai coetanei (1 Sam. 9,2;

1 Il linguaggio sapienziale di questi versetti è in ciò omogeneo a quello
del capitolo precedente (Is. 6), indagato sotto questa prospettiva in
Sonnet, Le motif de l'endurcissement, 221-223.
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10,23), lui deve esibire la sua superiorità cercando di intra-
vedere le vie di Dio che sovrastano la terra (Is. 55,9), al
modo di Giosafat, vissuto più di un secolo prima di lui,
proteso nella fedeltà al Signore (2 Cron. 17,6). Il cuore di
un sovrano, ricco e capace di elaborare strategie, vuole del
resto essere nobile e gareggiare con gli spiriti celesti (cf.
Ez. 28,2-5.12-19).

Acaz si schermisce (Is. 7,12) e, attenendosi formalmente
a quanto prescritto in Deut. 6,16 ("non tentate Yhwh vo-
stro Dio come lo avete tentato a Massa»), suggerisce che
mettere alla prova il Signore potrebbe esasperarlo, pro-
curargli amarezza, mostrare di aver dimenticato le opere
da lui già compiute a favore del suo popolo e dubitare del-
la sua presenza (cf. Sal. 78,41.56). La sua ipocrisia è però
palese: stando a 2 Re 16,1-4 egli segue altri dèi, in onore
dei quali "fa passare il #glio nel fuoco», offre sacri#ci e in-
censo sulle alture.1  Ora sta meditando di concludere l'al-
leanza con l'Assiria, che deve intervenire per liberarlo da
Aram e Efraim (2 Re 16,7 s.), e quindi non ha bisogno del-
l'intervento di Yhwh. Preferisce così interrompere il ri-
tuale che gli sta consegnando la parola di Yhwh e si com-
porta in modo simile a Saul che, in battaglia con i #listei,
bloccò il sacerdote Achia (1 Sam. 14,18 s.).2  Come già
Acab, dif#da di un profeta di Yhwh (1 Re 22,7 s.).

La replica di Isaia, constatato il ri#uto del sovrano, pro-
spetta un segno divino (Is. 7,14-16), contenuto all'interno
di un'apostrofe indirizzata alla casa reale (ossia "la fa-
miglia di Davide», vv. 13.17) e non al solo Acaz che di
fatto agisce in accordo con altri ("voi», vv. 13.14; "tu e la
tua gente», v. 17). Il secondo oracolo non riguarda pertan-
to il solo Acaz ma la sua dinastia.
1 Sulla politica di Acaz e sul culto di Molok si veda LipiÀski, History,
60-63. 111-123 (spec. 121-123 su Is. 30,33).
2 Nella storiogra#a di Israele Saul si mostra così impulsivo e esitante:
ora desideroso di un oracolo propizio, ora timoroso che un oracolo
sfavorevole demoralizzi i soldati e quindi frettoloso nell'allontanare
l'arca con urim e tummim. Cf. Dietrich, 1 Samuel 13-26, 88.
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Rammaricato per la condotta del re, Isaia denuncia i ca-
pi di "stancare» (lº'â hi.) tanto i concittadini quanto Dio
(Is. 7,13). Nel contesto si deve pensare primieramente a
un'accusa di natura politica, indirizzata a chi, imponendo
oneri eccessivi, in@igge soprusi, violenze che procurano
fatica e turbamento nei sottoposti (cf. Giob. 4,2-6).1  Ri-
spetto a Dio lamenta piuttosto l'ipocrisia di un culto che
mette alla prova la fedeltà del Signore (cf. Is. 1,14; Ger. 15,
6). Chi è stanco rimane senza forze, così da non poter com-
piere ciò che altrimenti farebbe.2  In conformità alla legge
del taglione, alla casa di Davide che ha angariato i suoi cit-
tadini saranno pertanto imposti gli esosi tributi dell'Assi-
ria, strumento della punizione di Dio (Is. 7,17; 10,5).

Al centro del secondo oracolo (Is. 7,14-16) emerge il se-
gno, ambivalente al pari delle parole contenute nel primo
oracolo dei vv. 2-9. Prima si preannunciava lo scampato
pericolo unitamente all'appello alla fede, unico valido so-
stegno. Ora si addita la vicenda di una giovane che, come
natura vuole, concepisce, partorisce e, piena di gratitudi-
ne, vede nel proprio #glio il segno che "Dio è con noi»
pur in un tempo di scontri.3 

Che la giovane dia alla luce un bambino è indice che la
vita continua, nonostante i timori del re, grazie alla pre-
senza di Yhwh in mezzo al suo popolo. Se d'altronde ciò
immancabilmente accade, si realizzerà pure l'approssi-
marsi distruttivo dell'Assiria, a scacco della casa regale: il
segno della nascita di un bambino è anche presago di un

1 Un simile senso della radice lº'â si ritrova in Mich. 6,3-8 ("In che co-
sa ti ho stancato?»), passo in cui Dio lamenta di non aver imposto al
popolo alcun gravame ma di avere anzi provveduto a guide giuste; non
ha richiesto vittime e olocausti ma solo di praticare la giustizia.
2 Nella poesia di Sal. 68,10 la terra è "stanca» allorché arida, senz'ac-
qua ("pioggia copiosa hai sparso, o Dio, la tua eredità – esausta [nil 'â]
– tu hai consolidato»).
3 Lo stato della ricerca, con essenziali riferimenti bibliogra#ci a questa
pericope su cui moltissimo è stato scritto, si può trovare in William-
son, Isaiah 6-12, 139-143. 150-169.
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tempo calamitoso. Nel contesto di un oracolo rivolto alla
casa del re, la #gura di un bambino vittorioso (il suo nome
suggerisce invero che sarà assistito da Dio) indica una al-
ternativa al trono.

L'annuncio rassomiglia all'oracolo rivolto a Sedecia da
parte di Geremia, consultato nei giorni immediatamente
precedenti all'invasione di Nabucodonosor (Ger. 21,1 s.).
Il profeta avverte che la sventura incombe sul re e sulla sua
città (21,3-7), ammonisce quindi la "casa di Davide» (21,
12), la sua "gente» (22,2), i "pastori» inetti del popolo (23,
1-4) e in#ne intravede la speranza in un "germoglio» che
sarà chiamato "Signore-nostra-giustizia», ‡idq®nû, in so-
stituzione del reggente ‡idqîyºhû/Sedecia (23,5 s.). Questi
è atteso per la casa di Davide e nondimeno non possiede i
tratti di chi deve succedere a chi stava prima di lui. Allor-
ché di lui ancora si fa menzione più avanti, è invero una #-
gura che interpreta il nuovo ruolo di Gerusalemme dopo
il disastro dell'esilio: "Farò germogliare per Davide un ger-
moglio… e Gerusalemme… sarà chiamata Yhwh-nostra-
giustizia» (33,15 s.).1 

Il segno è contenuto in un mºšºl e possiede un valore
gnomico. Come il saggio trae una lezione dalla formica
(Prov. 6,6) e dai campi del pigro invasi dalle erbacce (Prov.
24,30 s.), Isaia disvela ad Acaz la lezione della giovane ma-
dre, segno della presenza del Signore che rinnova la vita in
mezzo al suo popolo. Quando, in un altro oracolo rivol-
to ai signori di Gerusalemme, ribadirà il valore della fede
("Chi crede non sarà sconvolto», Is. 28,16), pure imparti-
rà la sua lezione attraverso una parabola, allora tolta dal
mondo agricolo (Is. 28,24-28), utile per rimandare al Si-

1 Geremia non ritiene che Sedecia sia destinato a essere salvo a motivo
della sua giustizia (cf. Ger. 24,8; 34,21). Il re futuro, dal nome contenen-
te la forma plurale ("nostra-giustizia») proprio come "Dio-con-noi»,
impersona la fede del popolo nel fatto che l'unica fonte della sua giu-
stizia sia Yhwh. Tale nome di Gerusalemme corrisponde all'attesa pro-
spettata in Is. 1,26 ove si preannuncia il tempo in cui la capitale sarà
chiamata "città della giustizia» (Is. 1,26). Cf. Holladay, Jeremiah 1, 619.



71

gnore degli eserciti i cui piani sono davvero meravigliosi
(Is. 28,29).

Mentre sembra che la morte sia alle soglie e che le pro-
spettive di vita dipendano dal sostegno dell'Assiria, il pro-
feta indica come in Israele ci sia il Signore a dare vita. Isaia
dice questo verosimilmente pensando a una qualunque
ragazza, al di fuori della corte, il cui #glio è segno di una
nuova guida che il Signore a suo tempo provvederà al suo
popolo a prescindere dalla casa di Davide. La sua stessa
giovane moglie, madre del #glio che è al suo #anco e che
presto sarà ancora gravida, sarà prova dell'adempimento
dell'oracolo (Is. 8,3 s.).1 

La giovane è notoriamente indicata dal termine ”almâ,
derivato dalla radice ”ºlam ii ("essere forte», "essere ses-
sualmente maturo»), impiegato a designare colei che ha
raggiunto la pubertà ed è usualmente vergine (così per
esempio si parla di Rebecca e della serva della #glia del fa-
raone in Gen. 24,43; Es. 2,8). Il traduttore greco, rendendo
con parqénow ("la vergine concepirà e partorirà un #glio»),
non forza pertanto il testo ebraico. Nel libro greco di
Isaia, d'altronde, il versetto acquista un nuovo signi#cato
poiché "la vergine» è successivamente indicata come "la
vergine #glia di Sion» (Is. 37,22) e il #glio assistito da Dio
che da lei nasce è, per de#nizione, il re, ossia il messia.2 

La salvezza di Yhwh non toglie il popolo dal dramma
ma giungerà con i tempi #siologici della crescita di un
bambino appena nato. I re nemici non saranno neutraliz-
zati immediatamente ma occorrerà attendere all'incirca tre
anni, il periodo necessario perché Emmanuele sia svezzato

1 Che "la giovane» indichi la madre, probabilmente adolescente, del
bambino che accompagna Isaia è sostenuto da Roberts. Da questa os-
servazione, condivisibile, non si evince, come invece si afferma, che ”al-
mâ non possa indicare una giovane vergine (First Isaiah, 118 s.).
2 Mt. 1,23, ricorrendo a questo passo greco, dà ragione di come sia mi-
steriosamente avvenuto il concepimento di Gesù. Dal contesto imme-
diato (Mt. 1,20) si evince che l'evangelista ritiene che la profezia si sia
compiuta letteralmente: una donna, Maria, ha concepito verginalmente.
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e impari a distinguere ciò che gli fa male e ciò che gli fa be-
ne (cf. 2 Macc. 7,27; 1 Sam. 2,22-28). La scon#tta di Israele
e Damasco, poi, avvicinerà un nemico ben più terribile:
l'Assiria. Il bambino si lega così a una promessa di salvez-
za (suggerita dal suo stesso nome) che tuttavia si imporrà
in vicende tormentate e dolorose.

Le asperità dell'avvenire si riscontrano nelle stesse dif#-
coltà di comprensione dell'oracolo. Is. 7,15 è invero ambi-
valente: "Mangerà burro e miele (#no a) quando saprà
(l eda”tô) rigettare ciò che è male e scegliere ciò che fa be-
ne». L'interpretazione dipende dalla decifrazione dell'im-
magine del mangiare e dalla comprensione del valore di
l e-. Mangiare burro e miele può valere a godere in pace dei
doni della terra promessa, in cui "scorrono latte e miele»,
secondo la dicitura tradizionale (Es. 3,8.17; Deut. 6,3; Gios.
5,6; Ger. 5,6 ecc.). Nel v. 15 non si parla propriamente di
latte (‹ºlºb) bensì di burro (‹em'â), eppure se c'è latte, c'è
anche burro, come si vede poco sotto nel v. 22. Burro e
miele, viceversa, potrebbero essere gli alimenti di un tem-
po di ristrettezze, in cui non ci sono cereali né ci si può
permettere di mangiare carne. In caso d'assedio, però, non
è scontato che burro e miele siano di facile reperimento.
La preposizione l e-, poi, potrebbe avere il senso di "#no a
che», come ad esempio in 2 Sam. 13,23, oppure di "quan-
do», come in Gen. 3,8. Si può quindi comprendere: a) pro-
sperità per poco tempo, b) ristrettezze ancora per poco,
c) prosperità tra poco o d) ristrettezze tra poco.

Gli oracoli seguenti (Is. 7,18-25) intendono chiarire il
messaggio. Scanditi dalla formula "in quel giorno» (vv. 18.
20.21.23), declinano l'annuncio della devastazione con
immagini diverse. Assur giungerà come uno sciame di
mosche e api che si annidano in ogni fenditura. Rispetto al
suo esercito, il posizionamento di Efraim e di Aram non è
così che una pallida anticipazione.1  Assur è infatti come
1 Il collegamento tra il v. 19 e il v. 2 è stabilito attraverso il ricorso allo
stesso verbo nº‹â, "posarsi, rimanere».
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un rasoio, destinato a radere Israele, ossia a umiliarlo (cf. 2
Sam. 10,4 s.). Il paese sarà ridotto a spine e rovi, a un cam-
po adatto solo al pascolo delle bestie. In tale situazione chi
sopravvivrà, però, benché rimasto con pochi animali, go-
drà di un'abbondanza eccezionale, bene#cato dalla bene-
dizione della terra con "latte e miele» (Is. 7,21 s.).

Il profeta, in conclusione, ha cercato di richiamare il re a
un atteggiamento di fede e di adesione a Yhwh. Questi ha
ri#utato e quindi gli è stato indicato un segno della poten-
za del Signore creatore. Tale segno prelude di fatto alla na-
scita di un re che soppianterà Acaz, qualcuno su cui si ela-
borerà in Is. 9 e 11. All'Emmanuele si accompagna una mi-
steriosa benedizione, sperimentata con straordinaria in-
tensità nel tempo della prova. La regalità di Yhwh, glori#-
cata in Is. 6, trova la sua controparte storica nella #siono-
mia di un bambino che nasce, grazie al quale Gerusalem-
me potrà salvarsi nei tempi angosciosi che la attendono.

Acaz, tradendo la fedeltà al Signore, ha perso stabilità,
giungerà la devastazione e solo un nuovo salvatore riapri-
rà alla benedizione. Nella morte che incombe si farà espe-
rienza della vita, premonizione – nell'insieme delle Scrit-
ture – della redenzione offerta in Gesù Cristo.

Le tenebre e il bambino (Is. 8,23b-9,6)

Isaia vede la salvezza in un bambino mentre sopravanzano
tenebra e caligine, spirano cioè venti di guerra. Un re che
nasce può rimediare ai malanni che af@iggono la società:
l'ingiustizia, la corruzione della religione, le incursioni de-
gli stranieri. Un messia degno sarà invero autentico garan-
te del diritto, del culto e della difesa del paese. Dio, come
alle origini, interviene attraverso di lui a imporre la luce
dove prevaleva la tenebra.1 

1 Dal punto di vista diacronico il passo sembra rielaborare brani di inni
del tempio di Gerusalemme e crescere come un testo autonomo, senza
speci#ci collegamenti a Is. 7,1-17. La sua attuale collocazione, d'altron-
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L'oracolo di Is. 8,23b-9,6, apice dell'unità di Is. 6,1-9,6,
si colloca immediatamente dopo alcuni brani in cui il pro-
feta ora tenta di far breccia alla corte di Gerusalemme, con-
#dando che la sorte di Giuda non sia pregiudicata al modo
di quella di Israele/Samaria, ora si limita a essere, con i suoi
#gli, un monito silenzioso. Vuole insegnare che è necessa-
rio sperare solo nel Signore, senza volersi conquistare l'ap-
poggio di nessun altro sovrano.

In Is. 8,1-22a il profeta offre in primis un segno succes-
sivo a quello del capitolo precedente, questa volta prove-
niente dalla sua stessa famiglia. Gli preme che il timore dei
re assedianti non suggerisca ad Acaz passi falsi e così lo av-
verte che Samaria e Damasco saranno vinti dall'Assiria in
poco meno di due anni: occorre solo attendere. In prima
persona come al cap. 6, riferisce di aver messo per iscritto
una profezia, vergata alla presenza di testimoni autorevoli
che a tempo debito garantiscano che il saccheggio dei due
re nemici è stato da lui predetto ben prima che si realizzas-
se. Si unisce quindi a una donna e preannuncia che la rovi-
na di cui ha scritto risuonerà non appena il #glio che na-
scerà da tale relazione potrà dire ”mamma' e ”papà' (Is. 8,
1-4). I suoi discepoli dovranno poi ricordare altre parole,
non scritte ma da sigillare nella memoria: si deve sperare
solo in Yhwh. Dio si è ormai allontanato dal regno di Sa-
maria, ossia da "Giacobbe», e non bisogna lasciarsi travol-
gere dalla sventura che lo colpirà (Is. 8,16-18).

Tra i due passi richiamati, in prosa, se ne leggono altri
due in poesia.1  Nel primo si prospetta la punizione del po-
polo di Israele (Is. 8,5-10). Non persegue il riavvicinamen-
to a Giuda, e quindi a Yhwh che lì dimora, ma sostiene la
politica del proprio re che si allea con Damasco: rifuggen-
de, raccorda evidentemente l'Emmanuele di Is. 7,14 al bambino di 9,5.
Cf. Williamson, Isaiah 6-12, 376. 380.
1 I due oracoli in poesia possono leggersi come inserzioni secondarie ai
passi in prosa che dovevano probabilmente valere in origine come
monito per Israele e motivo di speranza per Giuda (cf. Roberts, First
Isaiah, 139).
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do – metaforicamente parlando – le acque tranquille di Si-
loe (un canale del Ghicon, #ume di Gerusalemme), sarà
travolto per contrappasso da acque impetuose, ossia dal-
l'esercito assiro. Diversamente, la terra di Giuda, pur inon-
data "#no al collo», sarà protetta dalle "ali» del Signore,
"Dio-con-noi». Nel secondo passo (Is. 8,11-15) la sorte di
Israele non è più disgiunta da quella di Giuda: "le due case
di Israele» possono trovare in Yhwh tanto il santuario in
cui ottenere asilo quanto una roccia in cui battere il piede e
cadere. Nei timori provocati dalle delicate vicende politi-
che, saranno infatti tentati di dimenticarsi di Dio anziché
mantenerlo come unico riferimento saldo.

Un ultimo oracolo, verosimilmente composito, con ag-
giunte di epoche differenti, rimprovera chi a Gerusalem-
me non appro#tta della testimonianza di Isaia ma consulta
i morti attraverso indovini e negromanti (Is. 8,19-22).1 

Così come costoro possono a mala pena parlare del tempo
passato e dell'oscurità in cui ora si trovano, chi presta loro
attenzione non dovrà attendersi luce alcuna ("non ci sarà
aurora per loro»).

        8,23b Ora a il primo (re)b ha svilito la terra c di Zabulon
e la terra c di Neftali,
e l'ultimo d ha onorato e la via del mare, (la terra)

oltre il Giordano, la Galilea delle genti.
0  9,1 La popolazione che camminava nelle tenebre ha visto

una luce grande;
su coloro che abitavano in una terra buia una luce rifulse.

2 Hai moltiplicato il popolo, non hai aumentato la letizia. f

Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete
e come si esulta quando si divide la preda.

1 I detti contenuti in Is. 8,19-23 da un lato si adattano bene al contesto
della guerra siro-efraimita, dall'altro collegano ef#cacemente i tempi
della crisi assira a quelli immediatamente successivi alla caduta di Ge-
rusalemme per mano di Nabucodonosor. Vedansi Blenkinsopp, Isaiah
1-39, 244 s. e Roberts, First Isaiah, 141. Nella ricostruzione di William-
son, Is. 8,21 s. sono versetti esilici e hanno la funzione di chiarire che
la salvezza portata dal bambino (di cui si legge in 9,5 s.) riguarda tempi
più lontani del previsto. Is. 9,23a sarebbe poi stato composto per raccor-
dare quanto precede a 9,23b-9,6 (Williamson, Isaiah 6-12, 374. 381).
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3 Perché il giogo del suo fardello, la sbarra sulle sue spalle,
il bastone del suo aguzzino hai infranto, come nel giorno

di Madian.
4 Perché ogni sandalo che marciava g con chiasso

e il mantello avviluppato nel sangue
saranno bruciati, in pasto al fuoco.

5 Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un #glio.
Il potere h sarà sulle sue spalle.
Si chiamerà ”Consigliere mirabile',
”Dio forte', ”Padre per sempre',
”Principe della pace'.

6 Di grande potere,i la pace non avrà #ne
sul trono di Davide e sul suo regno,
per consolidarlo e rafforzarlo
con il diritto e la giustizia, da ora e per sempre.
Sarà lo zelo di Yhwh degli eserciti a fare questo.

a. La forma avverbiale kº”®t risulta qui di dif#cile interpretazione e
ogni proposta di traduzione dipende in larga parte da come si in-
tendono i termini vicini (si veda Williamson, Isaiah 6-12, 356-362).
La resa con "ora» riprende l'uso di kº”®t in Num. 23,23; Giud. 21,
22; Giob. 39,18 e l'impiego di kº”®t nel sintagma kº”®t mº‹ºr ("do-
mani a quest'ora»). Blenkinsopp, diversamente, intende kº”®t come
"in passato» (Isaiah 1-39, 246).

b. Il termine hºrî 'šôn, diversamente, può essere concordato con
”®t, nome f. che in epoca tardiva è trattato come m., ad es. in Ez. 7,7.
12. Di qui: "come al tempo passato» (così Gray, Isaiah I-XXVII,
163). Nella traduzione offerta hºri'šôn è correlato a hº'a‹¹rôn: "il
primo… l'ultimo». I due aggettivi sostantivati possono riferirsi a un
re oppure, nel contesto isaiano, alludere allo stesso Signore, vero re,
celebrato come il Primo e l'Ultimo (Is. 41,4; 44,6; 48,12).

c. Il sostantivo 'ar‡â ("terra») reca per due volte l'antica termi-
nazione dell'accusativo (-â).

d. Chi assegna un valore temporale a hºri'šôn, lo correla a hº 'a-
‹¹rôn. Di qui per esempio la resa accolta da Williamson: "In the
former time he treated with contempt the land of Zebulun and the
land of Naphtali; but in the latter (time) he has glori#ed the Way
of the Sea, Beyond the Jordan, Galilee of the Nations» (Isaiah 6-
12, 355; corsivo mio).

e. Il verbo kºbad è tradotto come in Is. 3,5; 16,14; 23,9 (pure in
parallelo a qºlal), nel senso positivo comune anche a Is. 49,5; 66,5
(con Roberts, First Isaiah, 144). Diversamente potrebbe essere let-
to come un sinonimo di qºlal nel senso di "gravare», come in Is. 6,
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10; 43,23; 47,6, e in linea con l'accezione pure negativa della radice
in Is. 1,4 (così interpreta ad es. Blenkinsopp, Isaiah 1-39, 246).

f. La traduzione segue il T.M., confermato da 1QIsa e reso lette-
ralmente nella Vg. (multiplicasti gentem non magni#casti laetitiam).
Gli scribi antichi, trovandovi un'affermazione contraddittoria, nel
qerê hanno suggerito lô ("per lui») al posto della negazione l²'
("non») indicata dal ketîb, di qui: "hai moltiplicato la popolazione,
per lui hai aumentato la letizia». Diversi commentatori hanno poi
proposto di emendare haggôy ("la popolazione») in haggîlâ ("la
gioia»), argomentando che un tale testo originale sarebbe stato cor-
rotto nel corso della trasmissione (hrbyt hgwy l ', quindi hrbyt hgwy
lw, in#ne hrbyt hgylh).

g. Il termine per "sandalo», se'ôn (hap. leg.), deriva dalla lingua
degli assiri, ossia dall'acc. š®nu. Il verbo denominale corrisponden-
te (s'n, pure hap. leg.) nel T.M. è vocalizzato s²'®n (tradotto con
"marciante») ma può essere vocalizzato come un passivo (sº'un, nel
senso di "indossato»), in parallelo a megôlºlâ, "avvoltolato», dello
stico seguente. L'immagine del sangue di chi rimane schiacciato dal-
la durezza della guerra è particolarmente vivida in due scene vetero-
testamentarie: quella di Amasà che, ferito a morte da Ioab con ingan-
no, si avvoltola (mitg²l®l) nel sangue in mezzo al sentiero (2 Sam.
20,12) e quella del guerriero divino che esulta dicendo "Li ho pigiati
nella mia ira, li ho calpestati nella mia collera. Il loro sangue è spriz-
zato sulle mie vesti e mi sono macchiato tutti gli abiti» (Is. 63,3).

h. Il termine miÐrâ, benché attestato solo qui e nel versetto suc-
cessivo, è facilmente compreso alla luce della radice Ðrh/Ðrr, "gover-
nare».

i. All'inizio del versetto si riscontra un uso insolito della mem #-
nale in corpo di parola: l emarb®. Vi si può vedere – con la tradu-
zione della BC ("grande sarà il suo potere») – un'erronea ripetizio-
ne delle due lettere precedenti (ossia la #nale di šºl²m, v. 5) a cui si
è attaccata la parola seguente rbh, "grande». La parola può essere
altrimenti scomposta in due parole, ovvero lºm rabbâ: "per loro |
grande (sarà il potere)». Ignorando altrimenti la gra#a della mem,
come suggerisce il qerê, si può intendere l e-marb®h (un part. hi. so-
stantivato presente anche in Is. 33,23) e tradurre "per l'abbondan-
za del potere. La pace non avrà #ne».

Il breve oracolo di salvezza si apre con parole sibilline
riguardanti le lontane terre del nord (Is. 8,23b), rincalza il
messaggio accennando all'improvvisa comparsa di una lu-
ce intensa (9,1), immediatamente collegata alla manifesta-
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zione di Dio stesso dinanzi al quale si diffonde la gioia
(9,2). Segue l'esplicitazione, offerta con tre immagini che
portano progressivamente l'attenzione su Gerusalemme:
il giogo è infranto, il fuoco divora i residui ricordi di guer-
ra, è nato un messia giusto (9,3-6).

I riferimenti all'azione di Yhwh, dapprima vaghi, si fan-
no sempre più espliciti e il contributo atteso dal bambino
destinato a governare il proprio popolo è cruciale. Nelle
formule ambigue dell'incipit colui che ha umiliato e glori-
#cato le terre del nord potrebbe essere il Signore, il Primo
e l'Ultimo che magari ha agito servendosi di re invasori
(Is. 8,23b). Lui è certamente chi ha ripopolato il paese e
messo #ne all'oppressione: "hai moltiplicato il popolo»,
"hai infranto» l'assoggettamento (9,2 s.). Tutto accade, in-
#ne, per il suo "zelo», sebbene chi concretamente risollevi
le sorti dei fedeli è colui che siede sul trono di Davide
(9,6).

All'avvio del passo si considerano dunque i territori
settentrionali e persino quelli ormai de#nitivamente asso-
ciati alle nazioni che risiedono in Galilea, detta appunto
"Galilea delle genti» (gelîl haggôy³m).1  Queste terre, con-
tese tra Israele e Damasco, e in#ne conquistate dall'Assiria
sono adesso onorate dall'intervento del Signore che un
tempo le ha umiliate attraverso le campagne militari dei re
stranieri.2  La rassicurazione appare misteriosa, risultando

1 Il termine gºlîl richiama la forma ad "anello» e, reso nei LXX con Ga-
lilaða, indica tradizionalmente la Galilea. Secondo 1 Re 9,11 venti cit-
tà di questa regione furono date da Salomone a Chiram, re di Tiro, in
cambio dell'aiuto fornito per la costruzione del tempio. In 1 Macc. 5,
15 la Galilea, alleata di Tiro e Sidone contro i Maccabei, è detta Gali-
laðan állofÚlvn.
2 Le regioni di Zabulon e Neftali si trovano nella Galilea, la via del mare
si estende lungo la costa a sud del Monte Carmelo (il promontorio a
ovest di Zabulon), gli spazi oltre il Giordano sono Galaad e, più a nord,
Basan. Quest'area, annoverata tra le conquiste di Giosuè, nel ix sec.
a.C. fu presa dal re arameo Azael, poi conquistata da Ioas e Geroboamo
ii all'inizio dell'viii secolo (2 Re 10,33; 13,25; 14,25.28). Nel 734 a.C.
"al tempo di Pekach, re d'Israele, Tiglath-pileser, re di Assiria, venne e
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dif#cile comprendere che, se prima ci sono state le incur-
sione aramee, poi quelle assire, Dio abbia glori#cato la sua
terra. Alcuni commentatori ritengono di dover leggere
che Dio abbiamo umiliato il Nord con Damasco, lo abbia
de#nitivamente oppresso con l'Assiria, per salvare quin-
di Giuda, che pure devastata vagola nel buio. Il contesto
degli oracoli innesta nondimeno l'annuncio della reden-
zione nel dramma della disperazione, invitando a concepi-
re ancora il Nord come parte inscindibile da Giuda in cui
vive un unico popolo.

L'avvento della salvezza, inconcepibile da sperare, è at-
tuato unicamente dall'intervento del Dio creatore. Come
ai primordi del tempo, allorché "le tenebre ricoprivano
l'abisso», ci fu luce e brillò "la luce grande (hammº'ôr hag-
gºdol) per governare il giorno» (Gen. 1,2.16), ora la gente
che si muove nelle "tenebre» vede "una luce grande» ('ôr
haggºdol, Is. 9,1). Il Signore suscita infatti un re che, por-
tando sicurezza e pace, libera da angoscia, sciagure, caos e
smarrimento di cui le tenebre sono simbolo. Con immagi-
ni analoghe, anche nella seconda parte del libro di Isaia
l'inviato del Signore che libera i prigionieri è invero "luce
delle nazioni», benefattore di chi sta "nelle tenebre» (Is.
42,6 s.; cf. 49,8-9a).1 

Nella pace ritrovata si può riprendere pure il pellegri-
naggio al tempio e l'esperienza della vicinanza del Signore,
goduta sul monte santo ("davanti a te», Is. 9,2), riempie di
maggior #ducia persino del fatto di vedere ripopolare le
strade di persone. È la presenza divina che infonde la sicu-
s'impadronì di Iion, Abel-Bet-Maaca, Ianoach, Kedes, Cazor, Galaad,
la Galilea, l'intera regione di Neftali e ne deportò gli abitanti in Assi-
ria» (2 Re 15,29). Gli assiri organizzarono nelle tre province di Duru,
Gal”azu, Magidu (Meghiddo), "la via del mare», "la terra oltre il Gior-
dano» e, appunto, la Galilea.
1 Nel Trito-Isaia la medesima immagine si applica a chi, convertendo-
si, sperimenta la trasformazione della propria condizione esistenziale:
"se offrissi il tuo nutrimento all'affamato e saziassi l'animo #accato, la
tua luce sorgerebbe come nelle tenebre e la tua oscurità sarebbe come
il mezzogiorno» (Is. 58,10).
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rezza di vivere, riaprendo alla speranza al pari di un rac-
colto abbondante o della spartizione del bottino dopo la
tribolazione della guerra.1 

L'imprevista cessazione delle battaglie suggerisce un ri-
mando a quanto occorso all'epoca di Gedeone, eroe delle
tribù del Nord, "nel giorno di Madian» (Is. 9,3; cf. Giud.
7,19-25). Questi con forze esigue riuscì a vincere i Madia-
niti eliminando così i segni dell'oppressione: "giogo», "far-
dello», "sbarra», "bastone» (rispettivamente indicati dai
termini ”²l, *s²bel, ma„„®h, š®be„). Emblema di una gravo-
sa alleanza di vassallaggio, che preme sulle spalle dei sud-
diti trattati come schiavi vessati dai sorveglianti, la loro
scomparsa rinnova il senso di liberazione goduto dopo
l'attraversamento del Mare dei Giunchi. Nel potere assiro
si rinvengono di fatto i tratti di quello egiziano, come si
deduce da altri passi isaiani:

Il Signore degli eserciti agiterà contro di lui (= Assur) il @agello,
come quando colpì Madian alla roccia di Oreb, e alzerà la sua
verga (ma„„®hû) contro il Mare al modo in cui fece con l'Egitto.
In quel giorno sarà tolto il suo fardello (subolô) dalla tua spalla
e il suo giogo cesserà di pesare sul tuo collo (Is. 10,26 s.).

Io spezzerò l'Assiria nella mia terra
e sui miei monti la calpesterò.
Allora sparirà da loro il suo giogo,
il suo peso (subolô) dalle loro spalle sarà rimosso (Is. 14,25).

Così come in alcune raf#gurazioni gli strumenti di lavoro
degli schiavi egizi rassomigliano alle ceste di epoca neo-as-
sira impiegate per le costruzioni,2  il raro termine ebraico
utilizzato in questi tre testi per "peso, fardello» è derivato
da una radice connessa alla tradizione della schiavitù in
Egitto. Di sebºlôt, sinonimo dei lavori forzati, si parla in
Esodo (Es. 1,11; 2,11; 5,4 s.; 6,6 s.) e pure in Sal. 81,7, al-

1 Si ricordino le formulazioni di Sal. 4,8 ("Hai messo più gioia nel mio
cuore di quanta ne diano a loro grano e vino in abbondanza») e Sal.
119,162 ("Io gioisco per la tua promessa, come chi trova un grande bot-
tino»).          2 ANEP 115. 450.
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lorché si rievoca la liberazione dall'Egitto, si menziona
l'azione del Signore che fece staccare "le mani dalla cesta»
e "la spalla dal peso (miss®bel)».

Prima si era angosciati dall'avanzata serrata delle truppe
che camminano "con chiasso, rimbombando» (bera”aš).1 

Ora, cessati i combattimenti, ci si sbarazza di ciò che porta
l'odore del sangue e ricorda la violenza patita (Is. 9,4). Le
calzature dei soldati assiri, così come i tessuti sporchi di
sangue, sono dati al fuoco in atti liberatori e al contempo
puri#catori. L'immagine si ritrova in testi postesilici:

Gli abitanti delle città d'Israele usciranno e faranno fuochi ali-
mentandoli con armi, lo scudo grande e quello piccolo, l'arco,
le frecce, la mazza e la lancia, con quelli faranno fuochi per sette
anni (Ez. 39,9).

(Il re) bandirà il carro ferrato da Efraim e il cavallo da Geru-
salemme, l'arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle
nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume #no ai
con#ni della terra (Zacc. 9,10).

Come nell'ultimo oracolo citato, anche in Is. 9 si ricondu-
ce la nuova stagione di pace all'avvento di un messia giu-
sto (Is. 9,5 s.). Di lui si celebra la nascita, ponendo in risal-
to le sue qualità regali: sulle sue spalle (šekem) non grava il
bastone dell'aguzzino, bensì il manto della regalità (ham-
miÐrâ), segno del governo.2  A lui, destinato al trono (kis-
s®'), si riconosceranno del resto le qualità del consiglio,
necessario per elaborare strategie, e della forza, imprescin-
dibile per una loro ef#cace attuazione. All'altezza del com-
pito riservatogli, saprà garantire una pace duratura fonda-
ta su diritto e giustizia.

1 Il fracasso dell'invasore risuona pure nell'annuncio della caduta dei
#listei: "Allo strepito scalpitante degli zoccoli dei suoi cavalli, al frago-
re (m®ra”aš) dei suoi carri, al cigolìo delle ruote, i padri non si voltano
verso i #gli, le loro mani sono senza forza» (Ger. 47,3). Alla stessa Nini-
ve, capitale assira, si profetizza "sibilo di frusta, fracasso (ra”aš) di ruo-
te, scalpitìo di cavalli, cigolìo di carri» (Naum 3,2).
2 Anche in Is. 22,22 un segno di potere è posto sulle spalle ("gli porrò
sulla spalla la chiave della casa di Davide»).
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Proprio perché principe, l'eletto si distinguerà per tratti
tipicamente divini in conformità con l'ideologia di corte
che eleva il sovrano al di sopra di tutti i sudditi sino ad ac-
costarlo a Dio. In quanto "consigliere mirabile (pele' yô-
”®‡)», ha qualità ascritte al Signore, il quale appunto conce-
pisce piani imperscrutabili (hiplî ' ”®‡â, Is. 28,29) e il cui
nome è "misterioso» (peli', Giud. 13,18). Come lui è detto
"dio potente ('®l gibbôr)» (cf. Is. 10,21; Deut. 10,17; Ger.
32,18), in quanto suo unto (cf. Sal. 45,4).1  Superiore ai fra-
telli, è "padre per sempre ('¹bî ”ad)»: si pensi a Giuseppe
riconosciuto "padre per il faraone» (Gen. 45,8) e alle in-
tercessioni perché l'autorità del sovrano permanga "quan-
to il sole, come la luna, di generazione in generazione»
(Sal. 72,5). Garante di una pace duratura, stato ordinaria-
mente non attribuibile alla sola azione umana, è acclamato
quale "principe della pace» (Ðar šºlôm). Yhwh stesso è in-
vero detto "pace» in quanto sorgente prima di stabile pro-
sperità e benessere (si veda Giud. 6,24 ove Gedeone co-
struisce un altare e lo chiama "il Signore è pace»).2  Al pari
del trono divino, il suo seggio poggia in#ne sul fondamen-
to del diritto e della giustizia (cf. Sal. 89,15).

Il messia di Gerusalemme, giungendo in un'epoca di
oppressione straniera, toglierà dunque dal gravame delle
tenebre. Ristabilirà l'unità del popolo di Israele tanto nel
regno del Nord che in quello del Sud, sarà strumento elet-
to dell'azione del Signore. La sua sovranità sarà conforme
alla tradizione della casa di Davide e al tempo stesso nuo-
va, come suggerisce il termine scelto per designarla. Detta
miÐrâ (Is. 9,5.6) sarà il governo atteso per il popolo di
yisrº'®l ("Dio governa») di cui però molto bisogna ancora
conoscere.
1 Nel salmo, dopo aver acclamato il messia come "potente», lo si ono-
ra come "divino ('®l)» (Sal. 45,7). Si vedano in merito anche 2 Sam. 14,
17 e Zacc. 12,8.
2 La speranza che il messia atteso sia fonte di pace compare anche in
Mich. 5,4 ("Egli stesso sarà la pace!»). Vedasi in merito Scandroglio,
Michea, 140.
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La sola spiegazione di ciò che accade è individuata nel-
l'amore pervicace del Signore per il suo popolo ("sarà lo
zelo di Yhwh degli eserciti a fare questo!»). Solo per que-
sto – si leggerà – sarà lasciato un resto (Is. 37,32) e la morsa
delle nazioni sarà allentata (Ez. 36,5 s.; Zacc. 1,14 s.).

L'oracolo commentato, forse legato all'intronizzazione
di Ezechia poi tramandato nei decenni per ridestare l'atte-
sa di un messia capace, ha visto il tempo in cui, distrutta
Gerusalemme per mano di Nabucodonosor, si è estinto il
potere della dinastia davidica. Non perdendo con ciò la
propria autorevolezza, serbato nel cuore di Israele, ha ri-
cominciato a parlare in epoca romana. La primitiva comu-
nità giudeo-cristiana, come testimoniano i Vangeli, lo ha
visto infatti compiersi nella nascita di Gesù di Nazareth:
venuto alla luce di notte, accompagnato da splendore inat-
teso, destinato a ricevere il trono di Davide, fonte di gioia
per l'intera nazione, predicatore della Galilea (Mt. 4,15;
Lc. 1,32; 2,8-10). In ragione della fede in lui, riconosciuto
come #glio di Dio e Signore lui medesimo, le formule an-
tiche della retorica di corte sono state rilette come una
nuova profezia, misteriosamente ispirata per sostenere la
professione in Gesù Cristo, Signore, forza e sapienza di
Dio, luce, vera pace (cf. Lc. 2,11; Gv. 8,12; 1 Cor. 1,9.24;
Ef. 2,14).

Il virgulto di Iesse (Is. 11)

Il messia salvatore sarà necessariamente diverso dai prece-
denti. Con la casa di Davide compromessa e il paese spo-
gliato, se è un discendente legittimo, non può che apparire
come il virgulto di un albero troncato. L'immagine vege-
tale che domina il brano si innesta nel discorso dell'unità
di Is. 9,7-12,6 che legge la crisi assira sulla falsariga del
dramma vissuto al tempo della schiavitù in Egitto. Il Si-
gnore stende ancora una volta la mano per vincere l'osti-
nazione di un popolo (Is. 9,7-10,4) #no a concedere la li-
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berazione quando la sua ira è giunta all'apice (10,5-34).
L'esercito assiro attraversa le foreste del Libano troncan-
do i cedri più alti, avanza verso Gerusalemme con le sue
asce da guerra, ma il Signore lo arresta. Sion, miracolosa-
mente redenta (cap. 11), può così intonare il canto di Mosè
(cap. 12).

Per meglio apprezzare l'annuncio di Is. 11 è utile riper-
correre gli oracoli contenuti nei due passi precedenti (Is.
9,7-10,34). Isaia testimonia l'ostinazione della propria gen-
te. Si è colpiti dal terremoto ma si persevera baldanzosi:
"Sono caduti i mattoni, ricostruiamo con pietre squadra-
te!» (Is. 9,9). Non si mette mano ad alcuna riforma sociale
e pertanto "l'ira di Yhwh» continua a divampare. I capi
amministrano la giustizia secondo le loro convenienze
(vergano decreti iniqui, negano la giustizia ai miseri, fro-
dano i poveri, spogliano l'orfano, Is. 10,1 s.) #nché il ter-
ritorio di Giuda non è invaso dapprima dagli eserciti siro-
efraimiti poi dagli assiri. Trionfando, però, l'Assiria si fa
insolente:

Forse che, come ho agito con Samaria e i suoi idoli, non farò an-
che con Gerusalemme e i suoi simulacri?… Con la forza della
mia mano ho agito, con la mia sapienza, perché sono intelligen-
te; ho rimosso i con#ni delle nazioni, ho saccheggiato i loro te-
sori e ho fatto scendere come un toro quelli che sedevano (Is. 10,
11.13).

Nei calcoli dell'Assiria il luogo santo di Gerusalemme è
come qualunque altro tempio, i con#ni dei paesi – #ssati
dagli dèi, secondo la concezione antica (cf. Deut. 32,8) –
possono essere ignorati in nome del proprio dio nazionale
così come i tesori ivi custoditi sono disponibili al saccheg-
gio a scorno delle divinità locali. Il sovrano di Ninive si
presenta forte come un toro, dotato della forza e dell'in-
telligenza richieste a un comandante di successo. Dinan-
zi a lui chi è salito sul trono deve scendere per lasciargli il
posto.

S#dato frontalmente, Yhwh scende in campo ad avvili-
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re il re assiro, gettando in mezzo alle sue milizie scelte la
consunzione (rºzôn): se quelli si vantano della propria
stazza, diverranno esili ed emaciati. Così come il Signore è
"luce»,1  "la luce di Israele sarà un fuoco» tra i nemici che
davanti a lui sono "spine e cardi» (Is. 10,16-18; cf. 37,36).
Con ciò, "un resto di Giacobbe» imparerà a poggiare leal-
mente sul Santo di Israele e sarà dunque liberato dal giogo
nemico (Is. 10,20 s.27).

Il paese, invaso dagli eserciti assiri, si trova nella situa-
zione in cui erano i padri in Egitto. Se d'altronde in passa-
to Dio ha promesso di liberare il suo popolo dai lavori
forzati "con mano potente e braccio disteso» (Es. 6,6), ora
la sua mano colpisce anzitutto i suoi #gli. Come si ripete a
più riprese: "Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua
mano rimane ancora tesa» (Is. 9,11.16.20; 10,4). All'epoca
di Mosè le piaghe dovevano portare Faraone al pentimen-
to, mentre ora è di fatto Israele a doversi convertire (Es.
7,25; 9,15 s.; Is. 9,12). Nel passo di Is. 9,7-10,4, comincian-
do dal regno del Nord, Isaia racconta l'orgoglio che va
crescendo nonostante le distruzioni provocate dalle guer-
re con gli aramei e i #listei nel ix secolo (vv. 7-11), le lace-
razioni interne (vv. 12-16) – una probabile allusione alla
rivoluzione di Ieu (2 Re 9-10) –, gli scontri per il potere in
Samaria e tra Israele e Giuda (vv. 17-20; cf. 2 Re 14,23-29;
15,8-31; 17,1-41),2  terra a sua volta defraudata della giusti-
zia (10,1-4).3  Come in Is. 1, il Signore si adopera quindi
per la correzione di Israele, suo #glio ribelle.

1 Cf. Is. 2,5; 60,1; Mich. 7,8. Anche nell'onomastica, in nomi quali Uriel,
Urí, Uria, si rinvengono riferimenti a Dio/Yhwh come 'ôr.
2 La cupidigia dei membri del popolo è vorace, come si descrive con
un'immagine particolarmente cruda: "dilaniava a destra, ma era ancora
affamato, mangiava a sinistra, ma non si era sazi; ciascuno mangiava la
carne della sua stirpe» (Is. 9,19; cf. Sal. 14,4; 27,2; Mich. 3,3).
3 La similitudine tra Is. 10,1-4 e 5,8-24 lascia supporre che Is. 5,8-24
originariamente continuasse con 10,1-4, e che Is. 5,25-30 fosse a con-
clusione di 9,7-20, subito prima dell'oracolo sull'Assiria che comincia
in 10,5. Is. 6,1-9,6 sarebbe dunque un'unità inserita nell'attuale conte-
sto in un secondo tempo. Cf. Roberts, First Isaiah, 85.
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L'ultima piaga, inferta per mano dell'Assiria, si collega a
una svolta decisiva (Is. 10,5-34). La nazione incaricata di
castigare Israele si comporta come "una scure» che si van-
ta contro chi se ne serve per tagliare (10,15). Dio si risol-
ve quindi a punirla per consentire la rinascita del popolo.
Come si rassicura al centro dell'oracolo,1  l'Assiria che in-
#erisce al modo degli egiziani sarà ripagata dal Signore
della stessa moneta:

Non temere, popolo mio che abiti Sion,
per Assur che ti colpiva con il bastone che contro di te

alzava la verga al modo dell'Egitto,
25 poiché ancora poco appena e lo sdegno cesserà,

la mia ira è per la loro distruzione.
26 Yhwh degli eserciti agiterà contro di lui un @agello,

come quando colpì Madian alla roccia di Oreb,
e alzerà la sua verga contro il Mare (yºm) al modo

dell'Egitto (Is. 10,24-26).

Il Signore giudica ogni nazione secondo le sue azioni (cf.
Ger. 25,14; Abd. 15): se l'esercito assiro procede compatto
e travolge ogni terra come un'inondazione, il Signore lo
affronterà come già fece col Mar Rosso, che scon#sse co-
me Yam, mitico mostro marino (Giob. 7,12; 26,12; Sal. 74,
13). Chi, come l'Assiria, vanta di dilagare come un diluvio
(š„p, Is. 8,8; 28,2; 30,28) sarà fermato dal @agello (šô„) di
Dio.2  Alla stregua con cui gli assiri mettono in atto le loro
tecniche di deforestazione e devastano le fortezze nemi-
che, saranno loro stessi aggrediti da Dio. Chi si paragona-
va al Libano, o per sineddoche ai suoi cedri, è umiliato: 3 

1 Il passo di Is. 10,5-34 si articola in tre brani incentrati rispettivamen-
te sul destino dell'Assiria (vv. 5-19), il resto di Israele salvato mediante
un nuovo esodo (vv. 20-27a), il vano assalto a Sion (vv. 27b-34). Is. 10,
26 è stato già sopra citato in merito a Is. 9,3.
2 I re assiri si descrivono invero impetuosi come il diluvio e nelle loro
fonti questo è mitologizzato come un mostro. Esarhaddon (680-669
a.C.) afferma ad es. di avere livellato Sidone "come un diluvio» (ab¯-
biš) e ringrazia il suo dio di avere spazzato appunto via i suoi nemici
"come un diluvio». Yhwh afferra così la sua verga a abbatte il Diluvio
al pari del Mare. Si vedano gli esempi addotti in CAD i/1 77a. 79a.
3 Si vedano in merito Is. 2,13 (un oracolo contro l'arroganza ovvero
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Ecco, il Signore, Yhwh degli eserciti, pota le fronde
con furia,

le punte più alte sono troncate, quelle orgogliose
si abbassano.

34 È troncato con il ferro il folto della selva
e il Libano nella sua magni#cenza cade (Is. 10,33 s.).

A una scena di distruzione ne segue pertanto una di ri#o-
ritura (Is. 11,1-9): da un albero abbattuto e ridotto a un so-
lo ceppo spunta un virgulto. L'immagine vegetale, in con-
formità a usi ben noti nel Vicino Oriente antico, annuncia
l'avvento di un erede al trono. Questi, già preannunciato
in Is. 9,5 s., sarà investito dello spirito del Signore e così
sarà saggio, valoroso, timorato di Dio. Giunge colui che
può rimediare alla situazione denunciata dal profeta: ri-
colmo di conoscenza, saprà guarire la stoltezza del popo-
lo; pio, ristabilirà il vero culto al Signore; giusto, arginerà i
soprusi; forte, sarà in grado di opporsi all'avanzata dei ne-
mici e assicurare la pace. L'avvento del messia inaugura
quindi un tempo in cui l'intervento di Dio si dimostra gra-
tuito, generoso, universale (Is. 11,10-16). In un brano
probabilmente da ascrivere a una redazione legata a Is. 60-
62, il paese è quindi visto nuovamente straordinario per la
sua gloria, pronto a riaccogliere gli esuli, testimoni dei
prodigi di un secondo esodo. Giuda e Israele poi si ricon-
cilieranno mentre i nemici non incuteranno più timore al-
cuno. Non resterà quindi che immedesimarsi tra i salvati e
unirsi a chi canta come già fece Mosè:
Ti ringrazio, Yhwh: eri in collera con me, la tua collera si è pla-
cata e mi hai consolato… Mia forza e mio canto è Yah, Yhwh…
Canta ed esulta, tu che abiti Sion, perché grande in mezzo a te è
il Santo di Israele (Is. 12,1 s.6).

"contro tutti i cedri del Libano alti ed elevati»), Is. 37,24 (ove si ripor-
tano le parole degli assiri che dicono: "Con la moltitudine dei miei car-
ri io sono salito sulle altezze dei monti, nei recessi del Libano: ho reci-
so le cime dei suoi cedri, i suoi cipressi migliori, sono andato sin al ter-
mine delle sue altezze, tra le sue #tte piantagioni») ed Ez. 31,3 ("L'As-
siria era un cedro del Libano, bello nei rami, una foresta che offre om-
bra, di altezza maestosa; tra i rami era la sua cima»).
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Nell'oracolo di Is. 11 dapprima ci si sofferma sul messia e
sulla paci#cazione interna al paese che il suo avvento pro-
durrà (vv. 1-9), poi sui riverberi del suo dominio a livello
internazionale (vv. 10-16):

1 Un germoglio a uscirà dal ceppo b di Iesse,
un virgulto c spunterà dalle sue radici.

2 Su di lui si poserà lo spirito di Yhwh,
spirito di sapienza e d'intelligenza,
spirito di consiglio e di fortezza,
spirito di conoscenza e di timore di Yhwh.

3 Coglierà il profumo del timore di Yhwh.d
Non giudicherà per quanto appare ai suoi occhi
né riprenderà per ciò che sentono dire i suoi orecchi;

4 giudicherà con giustizia i miseri
e riprenderà con equità gli umili della terra.
Colpirà la terra con la verga della sua bocca
e con il sof#o delle sue labbra farà morire l'empio.

5 La giustizia sarà cintura ai suoi #anchi
e la fedeltà cintura dei suoi lombi.

6 Il lupo dimorerà insieme con l'agnello;
il leopardo si sdraierà accanto al capretto;
il vitello, il leoncello e l'animale ingrassato saranno insieme
con un ragazzino a condurli.

7 Mucca e orsa staranno al pascolo,
i loro piccoli si sdraieranno insieme.
Il leone si ciberà di paglia come il bue,

8 il poppante si divertirà e sulla buca della vipera,
il bimbo svezzato metterà la mano dove luccica f

il serpente velenoso.
9 Non procureranno più male né distruzione

in tutto il mio santo monte,
poiché la terra sarà ripiena della conoscenza di Yhwh
come le acque ricoprono il mare.

10 In quel giorno la radice g di Iesse rimarrà a vessillo
per le nazioni,

verso di essa si recheranno h i popoli,
e il luogo del suo riposo i sarà glorioso.

11 In quel giorno il Signore renderà presente
una seconda volta la sua mano l

per acquistarsi il resto del suo popolo superstite dall'Assiria
e dall'Egitto,
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da Patros, dall'Etiopia e dall'Elam,
da Sinar, da Camat e dalle isole del mare.

12 Alzerà un vessillo per i popoli
e raccoglierà gli espulsi d'Israele;
radunerà i dispersi di Giuda
dai quattro angoli della terra.

13 Cesserà la gelosia di Èfraim
e gli avversari di Giuda saranno sterminati;
Èfraim non sarà più geloso di Giuda
e Giuda non sarà più ostile a Èfraim.

14 Voleranno verso occidente contro i #listei facendo
fronte comune,m

insieme deprederanno i #gli dell'Oriente,
Edom e Moab saranno loro giurisdizione
e i #gli di Ammon loro sottoposti.

15 Yhwh destinerà allo sterminio la lingua del mare d'Egitto
e agiterà la mano contro il Fiume
con il suo vento bruciante,n
lo spaccherà in sette torrenti
e lo renderà calpestabile con i sandali.

16 Ci sarà una strada per il resto del suo popolo
che sarà superstite dall'Assiria,
come ce ne fu una per Israele
il giorno in cui salì dalla terra d'Egitto.

a. Il termine ‹²„er, rarissimo nella Bibbia, richiama la lingua degli
aramei e degli assiri in cui ‹„r e Æa„„u indicano tanto il "bastone»
quanto lo "scettro» (LXX e Vg. traducono di fatto con êçbdow, vir-
ga). Il contesto suggerisce si tratti di un "germoglio», ossia di un
"pollone».

b. L'esatta denotazione di g®za” è dif#cile da identi#care. Sem-
bra di fatto indicare il "colletto» del tronco, ossia la parte basale
dell'albero da cui comincia la sua estensione ipogea. Si legge in Is.
40,24: "(i potenti) non sono ancora piantati, non sono ancora semi-
nati, il loro fusto non ha ancora messo radice in terra, che (Dio) sof-
#a su di loro ed essi seccano». Si veda in merito Summer, The Ge-
nealogy, 644 s.

c. Il vocabolo n®‡er – reso da LXX e Vg. con "#ore» (ãnqow, @os)
– compare in soli altri tre passi della Bibbia ebraica: in Is. 14,19 (in
merito al re di Babilonia), in 60,21 (a proposito del resto che Dio
susciterà in continuità con questo unto) e in Dan. 11,7 (ancora a de-
signare un discendente regale, un principe ellenistico).

d. La traduzione preserva il riferimento all'olfatto, immediata-
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mente accompagnato dal senso della vista e dell'udito. Alla lettera:
"il suo aspirare/odorare (è) nel timore del Signore». In Am. 5,21
chi si avvicina ad aspirare l'odore mostra di gradire e Williamson
traduce pertanto: "and his delight will be in the fear of the Lord»
(Isaiah 6-12, 615. 619 s.). In Lev. 26,31 non avvicinarsi per respira-
re il profumo dei sacri#ci signi#ca analogamente ri#utarli. LXX e
Vg. probabilmente non riconoscono l'espressione ebraica e tradu-
cono con "lo riempirà lo spirito del timore di Dio / del Signore»
(Àmplúsei a@tòn pneˆma föbou qeoˆ, et replebit eum spiritus timoris
Domini). Di qui, dal momento che nel versetto precedente yir'at
yhwh era stato tradotto e@sébeia/pietas, i sette doni dello Spirito
Santo invocati nella tradizione cristiana. Per una rassegna delle prin-
cipali interpretazioni #lologiche e mistiche della formula nella tra-
dizione ebraica, si veda Shifman, A "Scent» of the Spirit.

e. Il verbo šº”a”, "divertirsi» (al passivo "essere divertito»), ritor-
na solo in Is. 66,12 e in Sal. 119,16.47.70. Il bimbo viene a compor-
tarsi come la sapienza che in Prov. 8,30 dice: "crescevo con lui (Dio)
ed ero fonte di divertimento (ša”¹š¯”îm) ogni giorno: giocavo da-
vanti a lui in ogni istante».

f. Il T.M. con me 'ûrâ indica verosimilmente un "luogo di luce».
Di qui: "il luccicare del serpente velenoso». Forse si pensa al bam-
bino che allunga la mano dove vede brillare qualcosa, nella fattispe-
cie l'occhio del serpente (così Gray, Isaiah I-XXVII, 220). Ricon-
ducendo, diversamente, la parola ebraica all'acc. mûru che designa
il "piccolo di animale», si può tradurre "il bambino passerà la ma-
no sul viperotto» (Wildberger, Isaiah 1-12, 462). Chi rende con "co-
vo», presuppone una congettura (me ”ºrâ) basata sul termine in pa-
rallelo (‹ur, "buca»).

g. Il campo semantico di š²reš ("radice») con senso metaforico
comprende il senso di "#glio, discendente», come mostrato da
Stromberg, The "Root of Jesse», 662-665.

h. Il senso di dºraš, usualmente "ricercare», ha qui il valore di
"recarsi», come in Deut. 12,5 e Am. 5,5 ove occorre in parallelo a
bô', "andare».

i. La men¯‹â, "luogo di riposo», può designare sia la terra in cui
il popolo si è insediato trovandovi riposo (come in Deut. 12,9) sia
il tempio (come in Sal. 132,14).

l. La frase ebraica yôsîp '¹d²nºy š®nît yºdô è ellittica poiché il ver-
bo yºsap hi. ("fare nuovamente») è normalmente seguito da un in-
#nito. Si è quindi proposto di emendare š®nît ("una seconda vol-
ta») in š e '®t: yôsîp '¹d²nºy š e '®t yºdô ("il Signore tornerà a solleva-
re la sua mano»). Un uso simile a quello di Is. 11,11 si trova tutta-
via in Es. 11,6, che preannuncia la morte dei primogeniti e un grido
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"quale non ci sarà più» (wekºm²hû l²' t²s³p). Di fatto qui Isaia
sembra suggerire, mediante questa costruzione aspra che ricorda la
pasqua in Egitto, che torni a riprodursi un evento unico.

m. Alla lettera: "con una (sola) spalla» (così Roberts, First Isaiah,
184-185). Cf. š ekem 'e‹ºd ("in accordo, uniti») in Sof. 3,9.

n. Nel sintagma ba”yºm rû‹ô, il sost. ”¹yºm (hap. leg.) è usual-
mente interpretato alla luce dell'ar. ‰aym, "nubi, nebbia, sete, ira,
caldo», ma rimane di signi#cato incerto (con Ges18 954 s.). Una so-
luzione differente è suggerita da chi vi legge un toponimo, ovvero
la forma ebraica di BaÆiºn: con il nome del distretto di (B³t-)Ba-
Æiºn ci si riferirebbe al #ume Habur, tributario orientale dell'Eu-
frate, le cui sorgenti sono appunto nei pressi della capitale di Go-
zan. Tale denominazione del #ume sarebbe impiegata anche in 1Q
apGen 16,9-12. Di qui, leggendo un parallelismo chiastico, la tra-
duzione: "Agiterà la sua mano sul #ume, sul Habur il suo vento».
Cf. Eshel, Isaiah 11:15 e Demsky, B”ym (Isa 11:15) = (B³t-) BaÆiºn.
Tg. interpreta con "attraverso la parola dei suoi profeti».

Se nelle culture vicino-orientali il re era descritto come
un albero forte che cala le sue radici nelle profondità della
terra, raggiunge il cielo con le fronde, offre un riparo agli
animali della campagna e nutrimento agli uccelli, ora tutto
deve ricominciare da un esile virgulto. La casa di Davide,
già accusata di infedeltà durante l'assedio siro-efraimita (Is.
7,13), deve essere rimpiazzata da un altro Davide: è neces-
sario un nuovo germoglio dal ceppo di Iesse.1 

L'avvio dell'oracolo introduce da subito un elemento di
novità, ben sensibile agli orecchi di chi coglie l'uso di due
parole ebraiche insolite, prese a prestito dai vicini aramei e
dagli assiri,2  popoli di cui ora si paventa ora si blandisce

1 L'istanza polemica dell'oracolo è utilmente indagata da Summer alla
luce delle genealogie di Tiglath-pileser iii, Sargon ii e Sennacherib
(The Genealogy and Theology of Isaiah 11:1, spec. 647-651, 656 s.).
2 In Prov. 14,3 – unico altro passo in cui torna ‹²„er – il sostantivo in-
dica un bastone ("la bocca dello stolto è una verga arrogante») proprio
come in uno dei proverbi di Ahiqar rinvenuti a Elefantina: "non ri-
sparmiare la verga (‹„r) a tuo #glio altrimenti non potrai salvarlo» (si
tratta di PAhEl 176, celebre parallelo a Prov. 23,13 s., cf. Contini-Grot-
tanelli [edd.], Il saggio Ahiqar, 135). Nell'iscrizione di Adad (della me-
tà viii sec. a.C.) la radice torna 5 volte: il re arameo Panamuwa incide
sulla statua del suo dio che ha potuto sedere sul trono di suo padre, ha
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l'intervento in terra di Giuda: "Uscirà un ‹²„er dal g®za”
di Iesse». In maniera affatto inedita sta per imporsi il ba-
stone di uno scettro. Tratto al pari di un pollone dal punto
più basso della pianta, sarà – come suggerisce l'immagine
– l'ultimo "virgulto» di un'antica discendenza ormai in
rovina.

Il confronto con alcune raf#gurazioni mesopotamiche
aiuta a cogliere come Isaia si distanzi dalle concezioni gran-
diose della regalità, in cui il sovrano detiene uno scettro
che raggiunge le stelle, simbolo dell'albero cosmico a cui
egli è associato, anello di congiunzione tra il mondo uma-
no e il mondo divino.1  In Siria-Palestina, nell'iscrizione
aramaica di Se#re i (località a sud-est di Aleppo ove si so-
no trovate tre steli con trattati di alleanza stipulati nella
prima metà dell'viii sec. a.C.), il discendente di un re è pu-
re detto sua "radice» (šrš), ossia sua stirpe (anche il termi-
ne latino stirps propriamente signi#ca "tronco, ramo, ger-
moglio»).2  Nella stessa Bibbia d'altronde l'unzione di Abi-
melec, primo re secondo la narrazione dei Giudici, è rac-
contata come l'acclamazione di un albero che deve domi-
nare sugli altri (Giud. 9,7-15). Nel linguaggio allegorico di
Ezechiele il re di Gerusalemme è la punta di un cedro
(Ez. 17,1-19), il re assiro un cedro del Libano (Ez. 31,2-9).
Nei racconti di Daniele Nabucodonosor si vede, nella lu-
cidità di un sogno tremendo, come un albero immenso,
improvvisamente abbattuto (Dan. 4,7-25).

Non accreditato dalla propria provenienza familiare,
ciò che contraddistingue l'ascesa del messia è la sua inve-
stitura mediante l'azione dello spirito divino. Interviene

ricevuto lo scettro (‹„r), e si indirizza a chi dopo di lui riceverà il pote-
re (ll. 3.9.15.20.25, vedi la traduzione di COS ii 36 e il testo originale
in FoSub 2, 195 s.). Per gli usi assiri, si veda CAD vi 154.
1 Si veda ad es. la raf#gurazione di Nabonedo nell'iscrizione di Har-
ran, ove il re neobabilonese regge in mano un grosso scettro che svetta
tra il sole, la luna e Venere/Ishtar (Gadd, The Harran Inscriptions, spec.
41 e, tra le immagini, plate II).
2 Cf. Fitzmyer, The Aramaic Inscriptions of Se#re, 120.
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su di lui come nelle vicende degli antichi "giudici»: Otniel,
della stirpe di un fratello minore di Caleb; Gedeone, vitto-
rioso contro i madianiti, pur della famiglia più povera di
Manasse; Sansone, #glio di un uomo della tribù di Dan
(Giud. 3,9 s.; 6,15.34; 13,25). La presenza dello spirito si
manifesta di fatto in un'energia straordinaria, constatata
dagli uomini eppure misteriosa nella sua provenienza, al
punto da non poter essere che ascritta a una speciale parte-
cipazione della potenza di Dio. Lo stesso Davide, d'al-
tronde, si affermò grazie allo spirito che lo investì a segui-
to dell'incontro con Samuele (1 Sam. 16,13).1 

Il fatto che "si posi» (nûa‹) – anziché "irrompere» (‡º-
la‹), "investire» (lºbaš), "sopraggiungere» (hºyâ ”al) o
"pulsare, premere» (pº”am) – suggerisce in primis l'inizio
di un'assistenza duratura, simile a quella garantita ai set-
tanta anziani che af#ancarono Mosè (Num. 11,25) o a Eli-
seo (2 Re 2,15). Dopo che le schiere dei nemici si sono
"posate» attorno a Gerusalemme e in ogni lembo della
terra (Is. 7,2.19), lo spirito si posa sull'Emanuele: soprag-
giunge la prova, l'umiliazione, e poi si afferma la presenza
del Signore.

Lo spirito del Signore – come si precisa in Is. 11,2 – fa sì
che il re atteso sia capace di riconoscere il bene e di com-
pierlo (‹okmâ), fornisce intelligenza per comprendere pa-
role, situazioni, discorsi (bînâ), attitudine a formulare pia-
ni di azione (”®‡â), assieme alla tenacia di attuarli (geburâ).
In quanto responsabile del popolo, questi dovrà essere
saggio per emanare leggi eque, amministrare rettamente la
giustizia, governare con lungimiranza (cf. Gen. 41,39;
Deut. 1,13.15; 1 Re 3,12). Solo lo spirito garantisce qualità
spesso vantate dai capi in Giuda come in Assiria ma, come
Isaia lamenta, purtroppo assenti (cf. Is. 5,21; 10,13).

L'assistenza dello spirito è riscontrata in una sapienza
eccezionale, segreto di ogni grande governante e garanzia
1 Per un inquadramento di tale manifestazione dello spirito divino, si
veda Settembrini, Lo Spirito di Dio, spec. 18-20.
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di una speciale vicinanza con Dio (Prov. 8,12-16). Essa di-
schiude invero alla familiarità, alla conoscenza e al timore
di lui, in una misura che appunto solo Dio può elargire.
Grazie a lei il processo di discernimento è istintivo e ma-
tura con la rapidità con cui si riconoscono gli odori. In Is.
11,3 si rimarca immediatamente che il messia coglie il pro-
fumo del timore del Signore (riconosce cioè chi davvero
teme il Signore). La perfetta sintonia con la volontà di Dio
lo abilita a giudicare come Dio, il quale non si ferma al-
le apparenze ma giunge a cogliere le intenzioni del cuore,
come è rivelato a Samuele: "Gli uomini guardano l'appa-
renza» (disponendo della vista degli occhi) mentre "il Si-
gnore vede il cuore» (1 Sam. 16,7). Il "virgulto», preserva-
to dalla misteriosa ottusità del proprio popolo, non è nep-
pure vittima dell'adulazione che "”onora' le orecchie e
”unge' gli occhi» (cf. Is. 6,10).

Il re disporrà dell'autorità e della forza necessarie per
far cessare la violenza. I suoi ordini, come suggeriscono le
metafore di Is. 11,4, saranno esecutivi. La sua parola è in-
fatti una verga capace di sventare l'attacco delle nazioni
(cf. Sal. 2,9), una spada af#lata o una freccia appuntita (cf.
Is. 49,2).1  Il successo gli sarà garantito dall'essere giusto e
dal mantenere fede alla parola data (Is. 11,5).2  Giustizia e
fedeltà saranno per lui come una fascia che aderisce stret-
tamente al suo corpo, simbolo di quanto più gli è caro (cf.
Ger. 13,11), e segreto dell'agilità dei suoi movimenti dato
che per lavorare è necessario cingersi la veste ai #anchi (cf.
Is. 45,5 ove il Signore dice di "cingere» il re Ciro, ossia di
predisporlo all'azione).

Le conseguenze dell'avvento del messia sono presto
delineate. Le immagini, che in Is. 11,6 s. sono talora lette

1 In merito al rapporto tra la parola e la spada del re nel Vicino Orien-
te antico si veda Heintz, Royal Traits and Messianic Figures, 62-64.
2 Si ricordi che nella concezione vicino-orientale gli dèi attribuiscono
la vittoria al giusto. Il termine ‡edeq, "giustizia», a seconda dei conte-
sti, designa conseguentemente anche il successo.
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come una promessa di ritorno allo stato edenico, precisa-
no più propriamente in che cosa consista la salvezza: pace
sociale, concordia basata sul rispetto della dignità di tutti
nella salvaguardia dei più deboli. Laddove in una città in
cui si disconosce il Signore i capi sono infatti considera-
ti "leoni ruggenti» e i suoi giudici "lupi» (Sof. 3,3; cf.
Ez. 22,27), l'avvento di un messia illuminato promette ciò
che nei detti sapienziali sembra impossibile. In Sir. 13,17 s.
si legge in proposito:
Che cosa può esserci in comune tra il lupo e l'agnello? Così tra
il peccatore e il giusto. Quale pace può esservi fra la iena e il ca-
ne? Quale intesa tra il ricco e il povero?

Che il leone si cibi di paglia, e non di carne, risolve la crisi
denunciata in Is. 9,19 ("ognuno mangia la carne del suo
vicino») e rimanda al senso più profondo dell'originario
precetto vegetariano di Gen. 1,29, che insegna a non sot-
tomettere e a non appropriarsi della vita altrui.1  Il leone è
poi facile allusione al più forte, ossia al re, che come Ada-
mo creato a immagine di Dio deve governare senza bran-
dire la spada. Il lattante, il debole per antonomasia, non ha
così da temere dai personaggi più temibili della città sim-
boleggiati dalla vipera.2  Così come il leone si nutrirà di
paglia, il serpente mangerà dunque solo la polvere, come si
ribadisce in Is. 65,25.

Se l'arrivo di un messia capace ristabilisce la pace socia-
le, la sua azione giova pure al rapporto con le nazioni, che
non possono più saccheggiare liberamente il paese (Is. 11,
9a).3  In tale stato di risoluzione dei con@itti e di rispetto
della giustizia, si sperimenta come il Signore sia fonte di

1 Beauchamp, Création et fondation de la Loi en Gen 1,1-2,4a.
2 L'accostamento tra il potente corrotto e la vipera si rinviene in Deut.
32,33 e Sal. 58,5. Il serpente è poi, come il leone, una frequente metafora
per il re astuto, pericoloso, longevo, saggio. "Nahash» (che appunto si-
gni#ca "serpente») è di fatto pure il nome di un re (1 Sam. 11,1).
3 Il verbo šº‹at hi., "distruggere», indica l'azione degli stranieri come
in Is. 36,10; 37,12; 51,13.
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vita, di salvezza, e così in tutto il paese se ne riconosce la
presenza (Is. 11,9b; cf. Is. 6,3; Ab. 2,14).

Due ultimi oracoli completano il messaggio di Is. 11,1-
9, entrambi introdotti da un riferimento a "quel giorno»
(vv. 10.11).1  Nel primo il messia diviene punto di riferi-
mento per le nazioni che si dirigono verso di lui, arric-
chendone il paese (v. 10). Nel secondo (vv. 10-16) si pone
l'attenzione sui giudei che riescono a tornare dai luoghi in
cui sono stati deportati, in cui sono fuggiti o in cui sono
comunque #niti : 2  costoro sono preziosi al pari dei padri
che, schiavi in Egitto, sono stati "acquistati» dal Signore
(Es. 15,16; Sal. 74,2). Il popolo nuovamente costituito ac-
coglierà ancora Israele accanto a Giuda, come già accad-
de al tempo di Davide, vero #glio di Iesse, e come si tor-
na a desiderare al tempo dell'esilio (si pensi all'utopia di
Ez. 37,19). Unito, esso riaffermerà la propria autonomia
respingendo i vicini (#listei, aramei, Edom, Moab e Am-
mon) mentre il Signore affronterà i nemici più impegnati-
vi, ossia l'Egitto e l'Assiria. Come in un nuovo confronto
con Yam e Nahar, i due grandi mostri acquatici della mi-
tologia cananea,3  Dio li vincerà destinando simbolica-
mente il Mare allo sterminio 4  e sottomettendo l'Eufrate.

1 "Quel giorno», il momento in cui l'intervento di Dio si manifesta con
nuova intensità, è tempo di verità, ossia di giudizio e disvelamento di
ogni inganno per la salvezza. Se prima la formula in genere preparava
annunci di giudizio e di prova (Is. 2,11.17.20; 3,7.18; 4,1; 5,30; 7,18.20 s.
23), qui come in Is. 4,2 e 10,20.27 si collega a parole di salvezza.
2 In Is. 11,11 si elencano terre in cui i re neo-assiri deportavano la po-
polazione punita, terre in cui gli israeliti potevano essere fuggiti per
scampare agli assiri o terre in cui si giungeva venduti in schiavitù. Di
qui Assiria, Egitto, Patros (tra l'Egitto e Cush), Cush (Etiopia o Su-
dan), Elam (attuale Iran occidentale), Sinar (la Babilonia), Camat (nella
Siria centrale) e le isole del Mediterraneo (che traf#cavano prigionieri
di guerra). Cf. Roberts, First Isaiah, 188.
3 Il #ume nelle preghiere accadiche è pure invocato come un dio, "crea-
tore di tutto» (si veda l'inno riprodotto in Hru° ša, Ancient Mesopota-
mian Religion, 121).
4 Mantenendo la forma wehe‹«rîm del T.M., si può individuare un trat-
to dell'ideologia della guerra santa che include l'applicazione del ‹erem.
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L'avvento del messia-re è dunque funzionale alla rico-
stituzione dell'intero popolo (Israele e Giuda) e al suo ri-
avvicinamento a Yhwh. L'azione del messia e quella di
Dio procedono #anco a #anco: il primo è suscitato per un
risanamento della società, il secondo agisce direttamente
per compiere ancora i prodigi mostrati presso il Mare dei
Giunchi quando formò il popolo eletto. Il Signore mostra
"la sua mano», perché si veda la forza con cui agì contro
l'Egitto (Es. 14,31; Sal. 78,54), poi si lega a "il resto (še'ºr)
del suo popolo» (Is. 11,11.16), ossia quanti, percossi e di-
spersi, accetteranno di vivere secondo giustizia, fedeli al
messia che viene. A costoro è data una "strada», salvi#ca e
misteriosa al pari di quella che portò i padri dall'Egitto alla
terra promessa.

Se opportuni raffronti con altre pagine del Deutero- o
del Trito-Isaia suggeriscono di vedere in Is. 11,10-16 in-
terventi redazionali successivi alla stesura dei versetti im-
mediatamente precedenti,1  Is. 11 nel suo insieme è testi-
mone di un'importante rielaborazione teologica.2  Scom-
parsa la monarchia certo si riconosce che unico re univer-
sale è Yhwh, colui che ha liberato dall'Egitto e che prov-
vede coloro che lasceranno Babilonia di una strada, colui
che innalza un vessillo per le nazioni perché riconducano i
suoi deportati assieme a doni abbondanti (Is. 43,5; 49,22
s.; 60,4 s.; 62,10; 66,18-20). Chi tuttavia nel postesilio rico-
pia i più antichi oracoli di Isaia vi ritrova parole che rico-
nosce ancora vere: benché assoggettati all'impero ache-
menide si deve attendere il messia. In Is. 11 si crea così un

1 Is. 11,1-5.9 può essere stato concepito nel contesto della guerra siro-
efraimitica, poi aggiornato al tempo della crisi assira. I vv. 11-16 pro-
verrebbero quindi da un'espansione esilica e il v. 10 sarebbe da ascrivere
allo stesso circolo responsabile del nucleo originario del Trito-Isaia. Cf.
Stromberg, The "Root of Jesse», 655-669; Williamson, Isaiah 6-12, 629-
636.
2 Il messaggio di Is. 11 si inserisce del resto in una ri@essione politica
variegata, con accentuazioni differenti ed elaborazioni talora contra-
stanti, secondo un principio "multivocal», cf. Wilson, Isaiah 1-12.
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testo che annuncia l'avvento di un sovrano, lui stesso
"vessillo» per tutti i popoli, strumento di raccolta per i
connazionali dispersi, della loro riconciliazione, della vit-
toria di questo "resto» sui nemici più potenti.1  All'epoca
di Acaz, Manasse e Amon si con#dava in un nuovo corso
politico guidato da un re che si sarebbe distanziato dalle
scelte dei padri, saggio, promotore del riavvicinamento di
Giuda a Israele sulla scia della leggendaria politica di Da-
vide, #glio di Iesse; durante l'esilio e nei decenni successivi
si elabora una visione ancor più ampia, imperniata attor-
no a un sovrano accreditato persino tra i popoli stranieri.

Gli antichi scribi così consegnano ai loro successori un
oracolo che nel N.T. si presterà a essere riletto alla luce del
ministero di chi è riconosciuto come il messia atteso. Con-
dotto dallo spirito santo che su di lui si posa, Gesù è infat-
ti accolto come inviato dal Padre che giunge a radunare
i #gli di Dio dispersi, lui stesso "strada, via» (Gv. 1,32;
11,52; 14,6). La sua provenienza da Nazaret richiama agli
orecchi il termine n®‡er contenuto nella profezia (Mt. 2,
23), il suo vangelo rivolto ai circoncisi così come alle gen-
ti è riconosciuto come parola della "radice di Iesse»
(Rom. 15,12), celebrato come "leone della tribù di Giuda»
e "stella luminosa del mattino» (Apoc. 5,5; 22,16).

Un unico destino per Gerusalemme
e per il suo re (Is. 36-39)

Gli eventi narrati in Is. 36-39 sono al cuore del libro.2  Ge-
rusalemme prossima alla rovina e repentinamente salvata,
con il suo re vicino alla morte e insperatamente guarito, si
staglia come paradigma della sorte del popolo. Nei giorni

1 Si osservino il duplice riferimento al "virgulto/radice di Iesse» (vv. 1.
10), il collegamento tra il messia su cui "riposa» lo spirito e "il luogo
del riposo» (vv. 2.10), la ripetizione dell'avverbio ya‹dºw, "insieme»
(vv. 6 s.14), la duplice occorrenza del "vessillo» (vv. 10.12).
2 Si vedano le ipotesi di composizione esposte in Childs, Isaiah, 264-
266; Blenkinsopp, Isaiah 1-39; 457-461; Roberts, First Isaiah, 443 s.
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di Ezechia si intravede ciò che ancora accadrà al tempo di
Ciro, quando Gerusalemme potrà essere nuovamente
abitata dopo gli anni dell'esilio babilonese, e ciò che si do-
vrà attendere al compimento della storia del popolo eletto.
Nel racconto di una salvezza immeritata eppure offerta si
iscrive la sofferenza del messia che ottiene il riscatto per sé
e vede la salvezza della propria nazione.

L'intervento del profeta, diversamente da quanto avve-
nuto con Acaz, ha ora successo. Le due situazioni si corri-
spondono: ci si riferisce ancora alla piscina superiore pres-
so il campo del lavandaio (Is. 7,3; 36,2), si invita a non te-
mere la minaccia straniera (Is. 7,4; 37,6), si dà un segno (Is.
7,11; 37,30). Le opposte reazioni dei sovrani descrivono
l'alternativa dinanzi alla quale continueranno a trovarsi i
capi di Giuda: sperare nel soccorso di re stranieri, e procu-
rare a lungo termine la rovina del paese, oppure con#dare
nel Signore.

Il fatto che quanto accadde sia stato rielaborato così da
renderne esplicito il valore esemplare complica il lavoro di
chi desidera ricostruire con precisione le circostanze stori-
che. Tra gli esegeti è stato suggerito di rinvenire qui una
versione idealizzata del passato, a commento della disfatta
di Sedecia al tempo di Nabucodonosor. Childs, ad esem-
pio, vi ha letto una vicenda concepita originariamente per
infondere coraggio al tempo dell'assedio babilonese, poi
retrodatata all'epoca di Ezechia a seguito della disfatta del
597 a.C.

L'episodio, di straordinaria importanza per la storia
dell'Israele antico, si ritrova tanto nella storiogra#a deute-
ronomistica quanto nell'opera del Cronista. La versione
dei fatti di Isaia ha anzitutto un parallelo stretto in 2 Re 18,
1-20,19 ove, d'altronde, non si legge la preghiera del re
guarito (Is. 38,9-20). In Isaia non si fa invece cenno alcuno
alla resa di cui così si parla in 2 Re 18,13-16:

Nell'anno quattordicesimo del re Ezechia, Sennàcherib, re d'As-
siria, salì contro tutte le città forti#cate di Giuda e le prese.
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14 Ezechia, re di Giuda, mandò a dire al re d'Assiria a Lachis: Ho
peccato; torna via da me, quanto mi imporrai lo porterò. Il re
d'Assiria impose a Ezechia, re di Giuda, 300 talenti d'argento e
30 talenti d'oro.   15 Ezechia diede tutto il denaro che si trovava
nel tempio di Yhwh e nei tesori del palazzo regale.   16 In quel
tempo Ezechia fece a pezzi le porte del santuario di Yhwh e gli
stipiti che lo stesso Ezechia, re di Giuda, aveva ricoperto con la-
mine, e li diede al re d'Assiria.

Questo passo, che trova riscontro nelle fonti assire, è ve-
rosimilmente una versione alternativa e più antica dei fatti
poi raccontati. La versione di 2 Cron. 32, complessiva-
mente più sintetica, contiene alcune aggiunte in merito al-
le operazioni di difesa di Ezechia (vv. 2-8) e al contenuto
delle lettere inviate da Sennacherib (v. 17) citate in Is. 37,
14 e nel brano parallelo di 2 Re 19,14. L'assedio assiro lì si
conclude con l'intervento del Signore:

Yhwh mandò un angelo che annientò ogni soldato di valore, ca-
po e comandante nell'accampamento del re d'Assiria. Questi se
ne tornò, con la vergogna sul volto, nel suo paese. Entrò nel
tempio del suo e proprio chi era uscito dalle sue viscere, là, lo fe-
ce cadere di spada (2 Cron. 32,21).

La liberazione della città fa crescere Ezechia di prestigio
agli occhi delle nazioni, #nché però non si ammala, prega,
è soccorso con un prodigio ma ciononostante inorgogli-
sce, per poi umiliarsi e distogliere l'ira divina, che pertanto
non si abbatte sulla sua generazione (2 Cron. 32,22-26).

Il testo di Isaia, come quello in 2 Re, contiene due reso-
conti, ciascuno con un discorso superbo pronunciato dal
gran coppiere assiro, con un intervento di Isaia (ora sol-
lecitato, ora offerto spontaneamente) e con una visita al
tempio da parte di Ezechia. Nel primo resoconto Senna-
cherib leva l'assedio trovandosi costretto a spostarsi su un
altro fronte (Is. 36,1-37,9a.37 s.), nel secondo l'interruzio-
ne dell'accerchiamento è miracolosamente provocato dal-
l'intervento di un angelo del Signore (Is. 37,9b-36). Non
essendoci d'altra parte testimonianze di due campagne


